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Abstract 

Il presente progetto di ricerca propone lo studio della tematica dell’educazione allo spirito 

imprenditoriale a livello secondario I in alcuni cantoni svizzeri, tra cui in particolare il 

Ticino.  

Attraverso la presentazione del contesto generale viene soprattutto affrontata e chiarita la 

posizione europea nei confronti del tema menzionato. Infatti l’UE, rispetto alla Svizzera, 

già da diversi anni ha percepito la necessità di promuovere e sostenere la formazione 

all’imprenditorialità a tutti i livelli scolastici, compresi il grado primario e secondario.  

L’ipotesi iniziale si basa sull’esistenza di un possibile gap a livello di capacità e 

atteggiamento imprenditoriale nei giovani. A partire da questa premessa sono state 

definite le relative domande di ricerca e pertanto ci si è chiesti se esistono delle lacune 

nell’ambito dell’educazione allo spirito imprenditoriale e, in caso affermativo, se è 

possibile introdurre dei possibili interventi.  

Sulla base delle esigenze dell’elaborato, si è optato a livello metodologico per una ricerca 

qualitativa.  

Nell’ambito del quadro teorico, viene inizialmente affrontato in generale l’aspetto 

temporale dell’educazione imprenditoriale. Successivamente ci si addentra nella tematica 

proponendo innanzitutto una definizione e chiarendo se tale disciplina può essere 

insegnata o meno. Si prosegue con l’esposizione di alcuni temi relativi per l’appunto alle 

caratteristiche dello spirito imprenditoriale nell’insegnamento secondario I.  

In seguito, si presenta il modello di lavoro (o interpretativo) il quale è principalmente 

composto da due parti: quella centrale espone gli elementi della formazione 

all’imprenditorialità, mentre le componenti esterne riguardano gli ambiti in cui lo spirito 

imprenditoriale si promuove, si sviluppa e si acquisisce.  

Per quanto riguarda l’analisi di alcuni cantoni svizzeri, oltre al Ticino, sono stati scelti 

Zurigo, Ginevra e Grigioni. Tale selezione è stata effettuata in particolare sulla base delle 

differenze linguistiche rispettivamente geografiche. Nell’esame dei singoli cantoni 

vengono presentate alcune caratteristiche della scuola media, l’approccio allo spirito 

imprenditoriale nonché i risultati dell’indagine tra alcuni operatori del settore. Inoltre, si è 

proceduto con un sondaggio destinato agli insegnanti delle scuole medie esclusivamente 

a livello ticinese.  

Segue l’identificazione e relativa spiegazione delle lacune nonché la proposta di possibili 

interventi atti a promuovere e sviluppare lo spirito imprenditoriale nei giovani.  

Si conclude il progetto di ricerca esponendo gli insegnamenti e le raccomandazioni 

derivanti da tale studio.  
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Gli elementi riscontrati in letteratura confermano in buona parte i risultati provenienti 

dall’analisi dei singoli cantoni. A tal proposito, sono state riscontrate alcune lacune alle 

quali poter proporre delle possibili soluzioni.  

 

Prefazione 

Durante il corso di Master, il tema dell’imprenditorialità è stato affrontato in svariati moduli 

e da diversi punti di vista. Ritengo pertanto particolarmente interessante affrontare tale 

tema a livello quasi embrionale (grado secondario I). Lo scopo generale del progetto di 

ricerca è di attualizzare la tematica riguardante l’educazione allo spirito imprenditoriale in 

alcuni cantoni della Svizzera e di chiarirne il relativo approccio grazie anche all’interazione 

con le istituzioni scolastiche ed operatori del settore. In questo senso desidero 

innanzitutto ringraziare il mio relatore il quale mi ha proposto questo argomento 

affascinante. Tramite questo tema ho avuto l’opportunità di interagire con alcuni attori che 

lavorano nel campo della formazione, settore al quale vorrei dedicare in futuro il mio 

tempo e la mia passione a livello professionale. Un doveroso ringraziamento va pure al 

direttore dell’UIM e alle diverse istituzioni scolastiche al di fuori del Cantone Ticino.  
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1. Contesto generale 

Già agli inizi del 2000 l’Unione Europea ha percepito il bisogno di elaborare vari progetti 

atti a migliorare gli approcci in materia di educazione allo spirito imprenditoriale. Dal 2006 

l’elemento dell’imprenditorialità figura tra le otto competenze chiave per l’apprendimento 

permanente. L’esigenza di investire in ambito educativo-imprenditoriale nasce da altre 

iniziative introdotte nella strategia generale Europa 2020 per promuovere l’occupazione e 

incentivare la crescita: L’unione dell’innovazione, Youth on the move e Un’agenda per 

nuove competenze e per l’occupazione. Inoltre, l’insegnamento dell’imprenditorialità nel 

settore della formazione rientra tra gli obiettivi principali del quadro strategico per la 

cooperazione europea, denominato ET 2020 (Commissione Europea, Comunicato 

stampa, 2012).  

 

Secondo la Commissione Europea lo spirito imprenditoriale dev’essere considerato come 

un atteggiamento globale che può essere applicato in modo utile a tutte le attività 

lavorative e alla vita in generale. Pertanto in quest’ottica, gli obiettivi dell’istruzione devono 

essere impostati in modo tale da incentivare nei giovani le qualità personali che 

costituiscono la base di tale spirito, come la creatività, l’iniziativa, la responsabilità, la 

capacità di affrontare il rischio e l’indipendenza, promuovendo questo tipo di approccio già 

a partire dalla scuola primaria (Commissione Europea, 2004, p. 6).  

Mediante il rapporto pubblicato nel 2004 (Educazione allo spirito imprenditoriale) la 

commissione summenzionata ha evidenziato un aspetto particolarmente interessante: 

“L’istruzione avente per oggetto lo spirito imprenditoriale non deve essere confusa con gli 

studi economici generali. Questo tipo di insegnamento si propone infatti sia di stimolare 

dai primi anni le competenze personali che costituiscono la base del comportamento 

imprenditoriale sia di incoraggiare il lavoro autonomo come opzione professionale. Anche 

se vi possono essere alcune aree nelle quali i due concetti si sovrappongono 

parzialmente … lo spirito imprenditoriale deve essere considerato come un approccio 

innovativo che coinvolge tutti i curricula, come una metodologia di insegnamento o come 

un tema autonomo, a seconda del livello di istruzione” (Commissione Europea, 2004, p. 

13). Inoltre, la stessa commissione ha elencato alcune premesse necessarie per 

insegnare lo spirito imprenditoriale: integrare tale materia nel curriculum nazionale, far 

aderire in modo convinto gli insegnanti a tali attività, impostare un contesto scolastico 

favorevole e applicare ulteriori misure di sostegno quali ad esempio la fornitura di 

materiale di formazione specifico, la promozione di collegamenti tra la scuola e le imprese 

(ricercare nuove forme innovative di promozione delle partnership tra pubblico e privato), 

etc. Per quanto riguarda i docenti, è stato fatto presente che non possiedono la 
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necessaria formazione per trasmettere il concetto di spirito imprenditoriale (Commissione 

Europea, 2004). 

 

Mediante un successivo rapporto (Attuazione del programma di Lisbona: stimolare lo 

spirito imprenditoriale attraverso l’istruzione e l’apprendimento) la Commissione delle 

Comunità Europee suggerisce alcuni strumenti da adottare per sviluppare la mentalità 

imprenditoriale tra i giovani (nel caso specifico nell’insegnamento primario, allievi di età 

inferiore ai 14 anni): realizzazione di progetti, giochi di ruolo, studi di casi semplici e visite 

a imprese locali. Nell’ambito dell’insegnamento secondario professionale (a partire dai 14 

anni), viene inoltre evidenziata un’importante lacuna: in tale contesto l’obiettivo principale 

è la formazione di lavoratori qualificati; viene pertanto a mancare (in parte) l’insegnamento 

allo spirito imprenditoriale (Commissione delle Comunità Europee, 2006). 

 

In seguito, la Commissione Europea ha presentato una relazione riguardante 

l’imprenditorialità nell’istruzione e nella formazione professionale (studenti di età tra i 14 e 

i 29 anni iscritti ai programmi di istruzione professionale iniziale). In tale documento viene 

innanzitutto dichiarato che sono necessari almeno due dei seguenti elementi affinché le 

attività e/o i programmi esistenti possano essere riconosciuti come educazione 

all’imprenditorialità: 

� Sviluppare quelle doti personali e quelle competenze generalmente applicabili che 

costituiscono la base di una mentalità e un comportamento imprenditoriale.  

� Sensibilizzare gli studenti sul tema del lavoro autonomo e dell’imprenditorialità come 

possibili scelte professionali.  

� Lavorare ad attività e progetti pratici di impresa, come nel caso di mini-imprese 

gestite da studenti.  

� Fornire competenze e conoscenze aziendali specifiche per avviare e gestire 

un’azienda.  

Inoltre, tale rapporto puntualizza nuovamente il problema riguardante la parziale 

mancanza di competenza degli insegnanti di imprenditorialità per quanto riguarda la loro 

esperienza pratica del settore e la conoscenza teorica. Non da ultimo, identifica alcune 

lacune esistenti nell’insegnamento dell’imprenditorialità addirittura in quei paesi che già 

includono tale disciplina: 

� I metodi di insegnamento sono inefficienti.  

� L’imprenditorialità non è inclusa in tutte le parti del sistema di IFP.  

� La partecipazione dello studente è limitata.  

� Gli insegnanti non sono sufficientemente competenti.  

� Gli imprenditori non sono coinvolti.  



 

L’imprenditorialità nell’insegnamento secondario in alcuni cantoni della Svizzera: 
approcci, lacune e possibili interventi.  

3 

� Manca l’elemento pratico.  

� L’imprenditorialità non è legata a determinate materie formative o professioni 

(Commissione Europea, 2009).  

 

Nel 2012 la Commissione Europea ha pubblicato un’ulteriore relazione riguardante 

l’evoluzione dell’educazione imprenditoriale a livello di istruzione primaria e secondaria 

(Entrepreneurship Education at School in Europe: National Strategies, Curricula and 

Learning Outcomes); i dati rilevati provengono da 31 paesi e 5 regioni europee.  

Il dato più positivo riguarda l’aumento generale di tale fenomeno nella maggior parte dei 

paesi europei. Alcuni paesi hanno adottato delle strategie specifiche per promuovere 

l’educazione allo spirito imprenditoriale, mentre altri l’hanno inserita nelle proprie strategie 

nazionali. Risulta inoltre che la metà dei paesi europei ha intrapreso un processo di 

riforma dei sistemi d’istruzione che prevede un potenziamento dell’educazione 

imprenditoriale.  

A livello di istruzione primaria, l’educazione imprenditoriale viene riconosciuta nei propri 

programmi da ⅔ dei paesi esaminati, mentre il 50% dei paesi europei presi in 

considerazione ha definito degli obiettivi di formazione relativi ai comportamenti e abilità 

imprenditoriali (spirito di iniziativa, creatività e assunzione di rischio).  

A livello di istruzione secondaria, la medesima viene integrata nei programmi di materie 

obbligatorie (es. economia e scieze sociali) dal 50% dei paesi analizzati. 

Il 40% circa dei paesi sostiene programmi legati all’educazione imprenditoriale mediante 

una cooperazione tra le istituzioni scolastiche e le imprese nonché la gestione di attività 

semplici seguite dagli allievi.  

In tale relazione viene inoltre ribadita la necessità di una formazione mirata per gli 

insegnanti e la messa a disposizione di materiale d’insegnamento specifico.  

Negli Allegati 1 e 2 vengono riportate le informazioni più importanti estrapolate da tale 

studio sia nell’ambito dell’integrazione dell’educazione imprenditoriale nel curriculum 

nazionale che dei risultati di apprendimento degli studenti e le linee guida centrali per i 

docenti (European Commission, EACEA, 2012).  

 

Un cenno ritenuto doveroso riguarda l’introduzione a livello svizzero dell’Accordo 

intercantonale sull’armonizzazione della scuola obbligatoria (Concordato HarmoS1). I 

                                                        

 
1 Il concordato è entrato in vigore il 1. agosto 2009 e vi hanno aderito 15 cantoni (stato 2011) tra cui 

Ginevra, Ticino e Zurigo (Grigioni ha respinto l’adesione mediante votazione popolare). 
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cantoni che vi aderiscono si impegnano ad armonizzare le strutture e gli obiettivi della 

scuola obbligatoria.  

A livello strutturale è innanzitutto prevista la frequenza obbligatoria presso la scuola 

dell’infanzia. Inoltre, la durata della scuola obbligatoria dev’essere di 11 anni (2 anni di 

scuola dell’infanzia, 6 anni di scuola elementare e 3 anni di scuola secondaria; il Ticino 

beneficia di un’eccezione a livello di scuola elementare, 5 anni, e di scuola media, 4 anni).  

L’armonizzazione degli obiettivi concerne i seguenti ambiti: la formazione di base 

(determinazione delle aree), l’insegnamento delle lingue, i piani di studio e i mezzi di 

insegnamento nonché gli standard nazionali di formazione.  

Il concordato menzionato prevede 3 componenti principali nel nuovo piano di studio: gli 

apprendimenti disciplinari, la formazione generale e le competenze trasversali. 

Quest’ultime rientrano in parte nel concetto di educazione allo spirito imprenditoriale 

(Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport, 2011).  

 

2. Domande e obiettivi di ricerca 

L’ipotesi iniziale del progetto di ricerca si basa sull’esistenza di un possibile gap a livello di 

capacità e atteggiamento imprenditoriale degli allievi che frequentano la scuola media. A 

tal proposito, si è deciso di effettuare in particolare un’indagine a livello ticinese e ampliare 

la ricerca in altri cantoni della Svizzera. Sulla base di questa premessa, sono state definite 

le seguenti domande di ricerca: 

 

Esistono delle lacune nell’ambito dell’educazione allo spirito imprenditoriale a 

livello di istruzione secondaria in Ticino e in altri cantoni? In caso affermativo, 

quali potrebbero essere i possibili interventi? 

 

Le domande di ricerca menzionate si ritengono innanzitutto chiare, indagabili e, in 

particolare, contributive in quanto permettono di approfondire alle nostre latitudini un 

argomento di attualità e ritenuto negli ultimi anni di crescente importanza. 

In generale, l’obiettivo del lavoro è di rispondere a tali quesiti mediante i quali si cercherà 

di dare un contributo proponendo dei possibili interventi.  

Andando più nel dettaglio, si desidera innanzitutto fare chiarezza intorno al termine di 

educazione imprenditoriale. Successivamente è prevista una esposizione sull’attualità di 

tale fenomeno per poi approfondire le varie tematiche e dinamiche a livello di istruzione 

secondaria. 
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Un ulteriore obiettivo dello studio di ricerca è di coprire nel limite del possibile le varie 

regioni linguistiche. Nell’ambito della scelta dei cantoni è stata pertanto tenuta in debita 

considerazione la differenza linguistica nonché geografica e pertanto si è optato, oltre al 

Ticino, per le seguenti regioni: Zurigo, Ginevra e Grigioni. 

L’obiettivo finale è pertanto comprendere i diversi approcci relativi all’educazione 

imprenditoriale. In seguito, si tenterà di identificare alcune lacune esaminando i 4 ambiti 

previsti dal modello (processo di insegnamento, processo di apprendimento, ambiente 

educativo e ambiente economico locale) per poter proporre possibili interventi in merito. 

L’obiettivo complessivo di tale studio è di fornire una panoramica delle caratteristiche 

dell’educazione imprenditoriale nell’insegnamento secondario I in Svizzera mediante 

l’analisi dei cantoni menzionati.  

 

3. Scelte metodologiche 

Sulla base delle esigenze del progetto di ricerca e pertanto dell’argomento prescelto – 

l’imprenditorialità nell’insegnamento secondario in alcune regioni della Svizzera – nonché 

dei dati disponibili, si è deciso di procedere con una ricerca qualitativa e in parte 

comparativa. Per quest’ultima parte si intende esporre singolarmente per regione il 

proprio approccio educativo allo spirito imprenditoriale.  

 

Per quanto concerne la rassegna della letteratura, ci si basa in particolare sull’analisi di 

altri studi riguardanti il tema summenzionato (per il dettaglio delle ricerce esaminate si 

rimanda al relativo capitolo bibliografico). In questa fase si tratta di identificare, 

comprendere e definire tutti gli aspetti che ruotano attorno all’educazione dello spirito 

imprenditoriale a livello secondario I. L’obiettivo è di possedere un’ampia conoscenza 

della tematica che servirà innanzitutto per esaminare con spirito critico i vari documenti 

(essenzialmente i piani di formazione) dei rispettivi cantoni prescelti e, secondariamente, 

per identificare le lacune nonché proporre possibili interventi. 

Pertanto la rassegna della letteratura permetterà di chiarire ed approfondire svariati punti 

tra cui: l’evoluzione temporale dell’educazione imprenditoriale, l’attribuzione di una 

definizione, la possibilità di apprendimento o meno dell’imprenditorialità e a quale età 

nonché, più in generale, l’esame dei contenuti più importanti riguardanti la formazione 

all’imprenditorialità a livello secondario I.  

 

La parte riguardante l’imprenditorialità nell’insegnamento secondario I in Ticino e in altri 

cantoni, viene in particolare affrontata mediante l’analisi del Piano di formazione della 

scuola media. Nel caso specifico si tratta di comprendere a livello generale le 
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caratteristiche di insegnamento dei cantoni prescelti e, a livello più dettagliato, il modo in 

cui lo spirito imprenditoriale viene trasmesso ai relativi allievi. In una seconda fase tale 

aspetto viene anche affrontato mediante un’indagine tra alcuni operatori del settore per 

avere le necessarie conferme sull’interpretazione di quanto esaminato in tali documenti.  

Viene inoltre organizzato un sondaggio destinato esclusivamente agli insegnanti delle 

scuole secondarie in Ticino allo scopo di reperire maggiori informazioni riguardanti le 

dinamiche che ruotano attorno all’educazione imprenditoriale. Tali dati serviranno per 

completare la relativa analisi. 

 

Una volta identificate le lacune si procederà a proporre dei possibili interventi. Le proposte 

di intervento dovranno essere concreti, pratici, possibilmente conformi all’attuale sistema 

formativo e attuabili. 

Anche per quanto riguarda la verifica di fattibilità dei possibili interventi, si procederà a 

discutere con gli stessi operatori del settore per comprendere, sulla base delle proprie 

esperienze ed opinioni, se quanto proposto è realizzabile o meno. Nel caso specifico, si 

tratta di capire se le proposte sottoposte sono innanzitutto coerenti con la filosofia 

applicata dalle scuole (nel caso specifico ci si riferisce in particolare alla scuola ticinese) e 

se queste possono avere un concreto interesse per futuri adeguamenti.  

 

4. Rassegna della letteratura 

Nell’affrontare il tema dell’educazione imprenditoriale è innanzitutto necessario 

comprenderne l’evoluzione a livello temporale. A tal proposito, si espone una breve 

panoramica del rapido sviluppo di detto fenomeno avvenuto in particolare negli Stati Uniti 

ed Europa (Guzman & Linan, 2005, p. 22).  

Contrariamente a quanto si è portati a credere, l'educazione all'imprenditorialità è nata 

dall’iniziativa di un personaggio chiamato Shigeru Fijii, che ha iniziato ad insegnare in 

questo campo nel 1938 presso l’Università di Kobe (Giappone). Mentre negli USA, come 

puntualizzato da Katz (2003), il primo corso è stato introdotto nel 1947 da Myles Mace 

presso la Harvard Business School (Alberti et at., 2004). A quei tempi l’obiettivo primario 

era di agevolare l’integrazione dei giovani (ex soldati della seconda guerra mondiale) nella 

società. Già dagli inizi, negli USA, è sempre stata data grande importanza alla creazione 

di impresa (piccole imprese) e pertanto al cosiddetto concetto di educazione per start-up. 

A partire dagli anni ’50 la crescita dell’educazione imprenditoriale è avvenuta mediante 

l’incremento del numero di istituti di formazione superiore nonché parallelamente tramite 

l’approfondimento delle conoscenze di base inerenti all’imprenditorialità. Negli anni ’70 la 

crescita di tale fenomeno ha subito un leggero rallentamento. Da notare che a favorire 
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tale crescita è stata da una parte la costante richiesta da parte di studenti e dall’altra 

l’Amministrazione federale (Small Business Administration e Small Business Institute) 

mediante i propri progetti. Secondo Vesper e McMullan (1988) verso la fine degli anni ’80 

tra il 10% e il 25% di tutti gli MBA è stato scelto almeno un corso in materia 

imprenditoriale. Inoltre, dagli anni ’80 e ’90 sono state promosse alcune iniziative relative 

all’educazione continua per gli imprenditori, all’educazione alla consapevolezza 

imprenditoriale2 nonché, più di recente, all’educazione per dinamismo imprenditoriale3 

(Guzman & Linan, 2005).  

A livello europeo lo sviluppo dell’educazione imprenditoriale è avvenuto più tardi e più 

lentamente. Infatti i primi approcci sono avvenuti negli anni ’70, in particolare nel Regno 

Unito (1975) e in Francia (1978). La reale diffusione dell’educazione imprenditoriale è 

avvenuta unicamente negli anni ’90. Da notare che Hisrich e O’Cinneide (1996), mediante 

il proprio studio di ricerca, affermano che l’Europa tende a focalizzarsi nella formazione 

per la gestione di piccole imprese a scapito di quella relativa alla creazione di nuove 

imprese. Inoltre, l’Europa sarebbe in ritardo nei confronti degli USA in merito agli studi 

post-laurea relativi all’imprenditorialità. Attualmente, la Commissione Europea riconosce 

comunque l’esistenza di 2 elementi principali dell’educazione imprenditoriale: il primo 

riferito alle attitudini e capacità imprenditoriali nonché quello più specifico focalizzato 

all’educazione per start-up. In questo senso, viene coperto tutto il percorso formativo, dal 

livello inferiore o primario in cui ci si concentra su una visione più ampia 

dell’insegnamento allo spirito imprenditoriale (ci si riferisce in particolare alla componente 

dei comportamenti – imparare a diventare imprenditoriali), a quello superiore mediante il 

quale si promuove maggiormente l’aspetto della creazione di impresa. L’obiettivo 

principale a livello europeo era ed è tuttora di costituire una società maggiormente 

imprenditoriale e di sviluppare maggiori personalità innovative e propense al rischio. Da 

tutto ciò risulta un’educazione imprenditoriale più indirizzata verso attività di 

consapevolezza imprenditoriale.  

In considerazione di quanto precede, si può sommariamente affermare che la differenza 

di approccio tra gli USA e l’Europa è dovuta ad una diversa visione dell’educazione 

impenditoriale dal lato culturale e sociale (Guzman & Linan, 2005). 

 

                                                        

 
2 Ci si riferisce ai corsi di base che hanno la funzione di rendere le persone consapevoli sulle alternative 

riguardanti le piccole attività o commerci e le attività in proprio (Guzman & Linan, 2005, p. 7).  

3 Si intende l’incremento nelle persone dell’intenzione di diventare imprenditori nonché di sviluppare 

nelle stesse dei comportamenti imprenditoriali dinamici (Guzman & Linan, 2005, p. 8).  
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Visto il tema particolarmente ampio dell’educazione allo spirito imprenditoriale e come 

evidenziato nello studio di ricerca di Solomon (2007), si ritiene importante chiarire tale 

concetto che sarà la base di partenza per approfondire parecchi aspetti legati per 

l’appunto al mondo dell’educazione imprenditoriale. Si propone innanzitutto la seguente 

definizione: “L’imprenditorialità concerne la capacità di una persona di tradurre le idee in 

azione. In ciò rientra la creatività, l’innovazione e l’assunzione di rischi come anche la 

capacità di pianificare e di gestire progetti per raggiungere obiettivi. È una competenza 

utile a tutti nella vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, serve ai lavoratori 

per avere consapevolezza del contesto in cui operano e per poter cogliere le opportunità 

che si offrono ed è un punto di partenza per le attività o le conoscenze più specifiche di 

cui hanno bisogno gli imprenditori che avviano un’attività sociale o commerciale” 

(Commissione delle Comunità Europee, 2006, p. 4). Si ritiene inoltre interessante 

proporre un’ulteriore definizione di Kuratko e Hodgetts (2004) in quanto mettono l’accento 

sulla visione e sul riconoscimento di opportunità: “L'imprenditorialità è un processo 

dinamico di visione, cambiamento e creazione. Richiede un impiego di energia e passione 

verso la creazione e l'implementazione di nuove idee e soluzioni creative. Ingredienti 

essenziali sono la disponibilità ad assumere rischi calcolati in termini di tempo, equità o di 

carriera; la capacità di impostare un team efficace; l’abilità creativa di schierare le risorse 

necessarie; l'abilità fondamentale nella costruzione di solidi business plan. Infine, la 

visione di riconoscere opportunità dove altri vedono il caos, la contraddizione e la 

confusione” (p. 30).  

 

In considerazione delle menzionate definizioni, è lecito chiedersi se l’imprenditorialità 

possa essere appresa o meno. Sulla base dell’attuale letteratura sembrerebbe 

predominante l’opinione di chi difende che è possibile imparare a diventare un 

imprenditore attraverso l’utilizzo di diverse politiche e strumenti di educazione; infatti la 

letteratura in tale ambito dà un grosso supporto e suggerisce legami importanti tra 

l’educazione imprenditoriale, creazioni di business e prestazioni imprenditoriali (Rodrigues 

et al., 2012). Tale affermazione viene pure confermata da Drucker (1985), secondo il 

quale l’imprenditorialità è una disciplina e come qualsiasi altra materia può essere 

insegnata.  

 

La maggior parte delle ricerche sulla formazione all’imprenditorialità sono principalmente 

concentrate a livello universitario o nella scuola secondaria. Tuttavia diversi autori 

raccomandano che questo processo educativo inizi prima. È indispensabile ricordare che 

l’imprenditorialità e l’educazione imprenditoriale, già a partire dalla giovane età, non 

riguarda in generale solo le imprese, ma l’imprenditorialità ha soprattutto a che fare con la 
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capacità che un individuo ha di trasformare le proprie ispirazioni in azioni (Raposo & do 

Paço, 2011).  

Nello studio di ricerca di Van der Kuip e Verheul (2003), ci si chiede a quale età 

dev’essere insegnata l’imprenditorialità. Sebbene alcuni studi si differenziano per quanto 

riguarda la tempistica esatta ad insegnare le entrepreneurial qualities, essi sono 

d'accordo sull'importanza dell'insegnamento dell'imprenditorialità in età giovane, 

preferibilmente all’inizio, vale a dire, a livello primario e secondario. I menzionati autori 

concludono il proprio studio osservando che le entrepreneurial qualities dovrebbero 

preferibilmente essere insegnate ad un’età giovane in quanto l’allievo è ancora malleabile 

e che le stesse sono paragonabili a tratti di personalità sviluppati durante il percorso 

educativo.  

Anche Rosendahl Huber et al. (2012), mediante il proprio studio sull’efficacia della 

formazione imprenditoriale in età giovane (competenze imprenditoriali non cognitive, 

conoscenza imprenditoriale e idee imprenditoriali), suggeriscono che l’insegnamento allo 

spirito imprenditoriale ai giovani è più efficace rispetto ad un’educazione imprenditoriale 

acquisita in età più avanzata. 

 

Chiarita l’evoluzione e l’importanza dell’educazione imprenditoriale, del fatto che tale 

disciplina può essere sia appresa che insegnata (meglio se si parte in età giovane), si 

prosegue ad esaminare alcuni temi dell’educazione allo spirito imprenditoriale a livello 

secondario I.  

 

La Commissione delle Comunità Europee (2006) osserva che, a livello primario, lo 

sviluppo di qualità come la creatività e lo spirito d’iniziativa contribuiscono a favorire i 

comportamenti imprenditoriali. Quanto precede è favorito da un apprendimento attivo 

fondato sulla naturale curiosità dei bambini. Inoltre, si tende ad incoraggiare gli allievi ad 

adottare iniziative e ad assumersi determinate responsabilità. Nell’ambito 

dell’insegnamento imprenditoriale si privilegiano strumenti quali la realizzazione di 

progetti, giochi di ruoli, studi di casi semplici e visite ad imprese locali. Mentre a livello 

secondario, i piani di studio prevedono l’insegnamento di materie quali studi sociali ed 

economici, geografia, etc. nei quali poter integrare l’educazione imprenditoriale.  

 

Garavan e O’Cinneide (1994) propongono i seguenti obiettivi ritenuti i più comuni 

nell’ambito dell’educazione imprenditoriale e dei programmi di formazione: 

� Ottenere utili conoscenze inerenti all’imprenditorialità.  

� Acquisire le necessarie competenze nell’utilizzo di tecniche, nell’analisi degli ambienti 

di business e nella sintesi dei piani d’azione.  
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� Individuare e stimolare lo spirito imprenditoriale, il talento e le competenze.  

� Sviluppare l’empatia e il supporto per tutti gli aspetti unici dell’imprenditorialità.  

� Sviluppare atteggiamenti verso il cambiamento.  

� Incoraggiare nuove start-up e altre iniziative imprenditoriali.  

Ci sono inoltre alcuni studi riguardanti l’educazione e l’orientamento imprenditoriale nelle 

scuole secondarie o di come i fattori psicologici, demografici e comportamentali predicono 

la “Entrepreneurial Intention4” (in seguito EI).  

 

Lo studio recente di Dinis et al. (2013) affronta per l’appunto il tema delle caratteristiche 

imprenditoriali, se quest’ultime sono detenute dagli allievi – di età tra i 14 e 15 anni –  e se 

corrispondono all’EI.  

Per quanto riguarda le caratteristiche psicologiche associate all’imprenditorialità, la 

letteratura propone in generale quanto segue: 

� Locus of control: rappresenta il grado per il quale gli individui credono che i loro 

risultati dipendono dal proprio comportamento. Tali individui ritengono che la 

realizzazione degli obiettivi dipende più dalla loro capacità e azioni piuttosto che dalla 

fortuna o sforzi di altre persone (Van der Kuip & Verheul, 2003).  

� Propensione ad assumere dei rischi: si riferisce all’accettazione del rischio quando ci 

si impegna in un'attività e, quindi, legati alla probabilità di successo di qualsiasi 

attività inferiore al 100 per cento (Van der Kuip & Verheul, 2003).  

� Fiducia in sé stessi: un elevato livello di fiducia in sé stessi viene suggerito da 

numerose ricerche come una caratteristica standard dell’imprenditore. Ad esempio 

Ho e Koh (1992) attribuiscono la fiducia in sé stessi ad una caratteristica 

imprenditoriale e come quest’ultima è legata a diverse altre caratteristiche 

psicologiche in tale ambito.  

� Necessità di realizzazione: secondo McClelland (1961) la motivazione o necessità di 

realizzazione (nel caso specifico vengono trattati come sinonimi) è caratterizzata 

dalla tendenza a fissare degli obiettivi di sfida e lottare per quest’ultimi attraverso i 

propri sforzi.  

� Tolleranza all’ambiguità: quando ci sono informazioni insufficienti per strutturare una 

situazione, si è di fronte ad una situazione ambigua (Koh, 1996). I modi in cui gli 

individui percepiscono situazioni ambigue e organizzano le informazioni riflettono la 

loro tolleranza all'ambiguità.  

                                                        

 
4 Ajzen (1991) propone una definizione generica di Intention: “La disponibilità di una persona ad 

eseguire un determinato comportamento”. 
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� Innovatività: percepire e agire sulle attività di business in modo nuovo e unico 

(Robinson et al., 1991).  

I risultati della ricerca indicano che esiste una relazione tra le caratteristiche psicologiche 

e l’EI. La propensione ad assumere dei rischi influenza negativamente l’EI, mentre la 

fiducia in sé stessi e la necessità di realizzazione influenzano positivamente l’EI. Le 

restanti caratteristiche psicologiche non presentano correlazioni significative.  

Dinis et al. (2013) osservano inoltre come gli allievi posseggono un livello elevato di 

caratteristiche imprenditoriali ma che queste non sono correlate con l’intenzione di avviare 

dei business. A tal proposito, attribuiscono due motivazioni:  

� Gli allievi non valutano positivamente l’imprenditorialità (il fatto di poter essere o 

diventare un imprenditore non viene considerata una carriera interessante).  

� Gli allievi non si sentono in grado di diventare degli imprenditori.  

Visto quanto precede, gli autori sostengono che le future sfide per gli insegnanti sono di 

aumentare le menzionate caratteristiche psicologiche e contemporaneamente rendere gli 

allievi più sicuri di sé, più consapevoli e più interessati a tale carrriera. E’ necessario 

pertanto intervenire sulla motivazione di ogni singolo allievo (Dinis et al., 2013).  

 

A detta di Dinis et al. (2013), un limite della propria ricerca riguarda il diverso livello di 

importanza attribuito alle caratteristiche psicologiche rispetto a quelle comportamentali. 

Ad esempio, Gartner (1989) sostiene che le caratteristiche comportamentali sono molto 

più importanti di quelle psicologiche in quanto l’imprenditorialità è più legata alle azioni 

derivanti da comportamenti e quest’ultimi sono più facili da cambiare rispetto alle 

personalità. A tal proposito, lo studio di Ferreira et al. (2012) spiega come le diverse 

caratteristiche psicologice nonché comportamentali influenzano l’EI. In merito 

all’approccio comportamentale gli autori hanno preso in considerazione i seguenti 

elementi: 

� Attitudini personali: 

attitudini personali al comportamento riflettono nella valutazione favorevole o 

sfavorevole che un individuo fa circa uno specifico comportamento (Ajzen, 1991).  

� Norme soggettive: 

si riferiscono alle pressioni sociali percepite per comportarsi o non comportarsi in un 

determinato modo (Ajzen, 1991).  

� Controllo comportamentale percepito: 

tale dimensione viene definita come la percezione della difficoltà o facilità di adottare 

un particolare comportamento (Ajzen, 1991).  

Il campione è sempre composto da allievi di età tra i 14 e 15 anni. I risultati dimostrano 

che le norme soggettive e le attitudini personali influenzano positivamente il controllo 
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comportamentale percepito. Inoltre, la necessità di realizzazione, la fiducia in sé stessi e 

l’atteggiamento personale influenzano l’EI.  

Timmons et al. (1985) affermano che non è necessario che ogni imprenditore possegga 

tutte le caratteristiche psicologiche menzionate in precedenza. Elencano piuttosto i 

seguenti comportamenti che ogni imprenditore deve possedere i quali, secondo gli autori, 

possono essere appresi:  

� Impegno totale, determinazione e perseveranza.  

� Realizzazione e crescita.  

� Orientamento agli obiettivi e opportunità.  

� Prendere l’iniziativa e responsabilità personale.  

� Consapevolezza e senso dell’umorismo.  

� Ricerca e utilizzo di feedback.  

� Locus of control interno.  

� Tolleranza all’ambiguità, stress e incertezza.  

� Suddivisione dei rischi e prendersi dei rischi calcolati.  

� Bassa esigenza di potere.  

� Integrità e affidabilità.  

� Risolutezza, urgenza e pazienza.  

� Apprendere dai propri errori.  

� Creazione di eroi e di team.  

 

Di particolare interesse è anche lo studio di Frank et al. (2005) i quali hanno effettuato una 

ricerca allo scopo di individuare, tra gli allievi delle scuole secondarie austriache, i fattori 

che influenzano la mentalità imprenditoriale e le attitudini nei confronti 

dell’imprenditorialità. Hanno applicato un proprio modello di lavoro che si riporta per 

informazione nell’Allegato 3 che è composto da quattro dimensioni principali: persona, 

contesto educativo, processo educativo e ambiente. Gli stessi sono stati suddivisi in sotto 

dimensioni con le proprie descrizioni attraverso diversi elementi: 

� Personalità (motivazione di realizzazione, locus of control  interno, orientamento 

innovativo).  

� Risorse (attenzione alle imprese e l’economia, conoscenza del business e 

dell’economia, esperienza riguardante la leadership e l’organizzazione, rete e attività 

all’interno e all’esterno della scuola).  

� Startup inclination (stima della probabilità di future startup).  

� Ambiente (imprenditori nell’ambiente circostante degli allievi, utilizzo di tecnologia, 

formazione di sostegno).  



 

L’imprenditorialità nell’insegnamento secondario in alcuni cantoni della Svizzera: 
approcci, lacune e possibili interventi.  

13 

� Processo (orientamento imprenditoriale della scuola, indipendenza/critica come 

valore nell’istruzione, metodi di insegnamento orientati all’imprenditorialità, metodi 

orientati al team).  

I risultati dello studio indicano chiaramente che l’orientamento imprenditoriale e la startup 

inclination tra gli allievi possono essere influenzati durante la propria formazione 

scolastica. Interessanti sono le misure che gli autori propongono per aumentare 

l’orientamento imprenditoriale a livello di scuola secondaria: 

� Livello personale: l’allievo, con il supporto dei relativi insegnanti, ha la possibilità di 

sviluppare le proprie idee, di raggiungere un certo livello di indipendenza, di prendersi 

determinate responsabilità e di percepire la sensazione di successo finale tramite dei 

progetti imprenditoriali junior.  

� Livello ambientale: in tale ambito sono 2 le componenti ambientali che giocano un 

ruolo importante nello sviluppo dell’orientamento imprenditoriale. Innanzitutto la 

presenza di imprenditori nel micro ambiente in cui vivono e studiano gli allievi e, 

secondariamente, l’utilizzo di moderne tecnologie di informazione mediante le quali 

gli allievi sviluppano un orientamento innovativo e di flessibilità a livello personale.  

� Processo: il processo educativo apporta un contributo importante allo sviluppo 

dell’orientamento imprenditoriale nonché alla startup inclination. Oltre alla filosofia e 

posizionamento della scuola stessa verso l’educazione imprenditoriale e ai metodi 

d’insegnamento orientati ai team, si fa particolare riferimento allo sviluppo di ulteriori 

misure atte a promuovere l’indipendenza degli allievi. Tale fattore può essere 

ulteriormente migliorato mediante ad esempio la fornitura di materiale appropriato agli 

insegnanti per facilitare il lavoro in classe.  

� Risorse: le risorse sono il risultato dell’interazione tra le caratteristiche personali, il 

supporto del proprio ambiente e i metodi di insegnamento. Le esperienze, anche se 

limitate, degli allievi a livello di leadership e di organizzazione sono un importante 

fattore predittivo dello sviluppo di attitudini imprenditoriali e di startup inclination. In 

tale constesto, le misure devono essere orientate verso l’assunzione di responsabilità 

da parte degli allievi mediante ad esempio la promozione di eventi organizzati da 

quest’ultimi.  

Gli autori concludono il proprio studio affermando che i seguenti fattori si sono dimostrati 

importanti per lo sviluppo di un orientamento imprenditoriale: orientamento innovativo 

(dimensione personale), utilizzo di tecnologia (internet, etc.), imprenditori presenti 

nell’ambiente circostante dei giovani, orientamento imprenditoriale della scuola, 

esperienze di leadership e di organizzazione nonché conoscenze di business e di 

economia (Frank et al., 2005).  
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Secondo Neck e Greene (2011) l’insegnamento della disciplina imprenditoriale dev’essere 

impostato come un metodo e non come un processo in quanto quest’ultimo implica che si 

arrivi ad una destinazione specifica e che è facilmente prevedibile, elementi che non 

combaciano con l’imprenditorialità. Mentre insegnare l’imprenditorialità come metodo 

significa fornire agli studenti gli strumenti di sviluppo, di comprensione nonché di tecniche 

e competenze pratiche necessarie per l’imprenditorialità. A detta degli autori, imparare un 

medoto è molto più importante che imparare i contenuti e i concetti. Il metodo richiede un 

approccio pratico (utilizzo, applicazione e azione) e non semplicemente l’acquisizione di 

conoscenze e comprensione del tema dell’imprenditorialità.  

Oltre al tema dell’insegnamento imprenditoriale, Van der Kuip e Verheul (2003) affrontano 

pure l’argomento opposto, e cioè l’apprendimento imprenditoriale, sostenendo che tale 

disciplina può essere insegnata più indirettamente mediante l’adozione di svariate 

modalità di insegnamento e apprendimento imprenditoriali. A tal proposito, Gibb (1998) e 

Cotton e Gibb (1992) propongono un interessante confronto tra le modalità di 

apprendimento convenzionali e quelle imprenditoriali che si riporta nell’Allegato 4.  

 

In conclusione, si propone qui di seguito un’affermazione di Kent (1990) ritenuta 

particolarmente interessante e degna di riflessione: “l’educazione all’imprenditorialità 

dev’essere imprenditoriale” (p. 284).  

 

5. Modello 

Per avere una lettura chiara di quanto esposto in precedenza, si propone innanzitutto un 

modello nell’Allegato 5 che raggruppa gli elementi della formazione all’imprenditorialità, il 

quale è stato esposto in parti separate da Gibb (1993) e da Shook et al. (2003). In 

seguito, il modello è stato rielaborato da Heinonen & Poikkijoki (2006) ed infine riproposto, 

mediante un’ulteriore rielaborazione, dalla Commissione Europea mediante il seguente 

documento: Programma di sovvenzioni 2012, Invito a formulare proposte (Formazione 

all’imprenditorialità).  

Shook et al. (2003) si focalizzano sul ruolo dell’individuo nel processo imprenditoriale, 

mentre Gibb (1993) definisce l’imprenditorialità come un insieme di comportamenti, 

competenze e attributi che qualcuno potrebbe esibire. L’obiettivo dello studio di Heinonen 

& Poikkijoki (2006) è di integrare le competenze e gli attributi di un individuo 

imprenditoriale con il processo imprenditoriale e relativo comportamento (Heinonen & 

Poikkijoki, 2006, p. 84).  
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Da notare che Shook et al. (2003) hanno appositamente tralasciato l’elemento ambiente 

(a detta degli autori, fattore comunque importante in tale contesto) nel proprio modello, 

allo scopo di concentrarsi sul ruolo dell’individuo nella realizzazione dell’EI.  

 

In considerazione di quanto precede, si presenta qui di seguito il modello di lavoro 

definitivo, che è una rielaborazione del modello menzionato e che integra ulteriori 

elementi ritenuti rilevanti per il lavoro di ricerca.  

 

 

 

Fonte: rielaborazione dell’autore su modello Commissione Europea, Programma di 
sovvenzioni (2012) 

 

Oltre ai menzionati elementi della formazione all’imprenditorialità, sono state aggiunte 4 

componenti esterni in cui si promuove, sviluppa e acquisisce lo spirito imprenditoriale. La 

parte centrale del modello è particolarmente completa e non riguarda unicamente 

l’ambiente in esame (grado secondario I), ma copre tutti i livelli di formazione.  

Per quanto riguarda le scuole medie, si fa in particolare riferimento, ma non solo, 

all’elemento dei comportamenti (imparare a diventare imprenditoriali).  

 

In merito agli elementi esterni del modello, si ritiene necessario fare alcune precisazioni. 

Per ambiente educativo non si intende esclusivamente quello scolastico, ma anche 

Figura 1 Modello di lavoro 
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famigliare ed extrascolastico (sport, hobby, etc.). Mentre l’ambiente economico locale è 

più limitato alla cerchia di imprenditori che vivono o operano nelle vicinanze delle sedi 

delle diverse scuole. Per processo di insegnamento e di apprendimento si intende il lato 

dell’offerta rispettivamente della domanda.  

Un limite iniziale di tale studio è il mancato coinvolgimento degli allievi; infatti, una parte 

dell’ambiente educativo e del processo di apprendimento vengono discussi, approfonditi 

ed esaminati in parte mediante la letteratura nonché tramite le interviste con gli operatori 

del settore. 

 

6. Imprenditorialità nell’insegnamento secondario I  in Ticino 

6.1 Breve panoramica del sistema educativo svizzero  
Si ritiene innanzitutto importante esporre una breve panoramica del sistema educativo. 

Per quanto riguarda la scuola obbligatoria, il 95% degli allievi in Svizzera frequenta le 

scuole pubbliche del Comune di domicilio, mentre il restante 5% frequenta la scuola 

privata. La scuola obbligatoria è di competenza dei cantoni, mentre i comuni ne 

gestiscono il funzionamento. Da notare che la frequenza è gratuita. 

La frequenza della scuola obbligatoria dura 11 anni considerando la scuola dell’infanzia o 

del ciclo di entrata. La scuola elementare, compresa quella dell’infanzia o del ciclo di 

entrata, dura 8 anni mentre il livello secondario I, oggetto di tale studio, dura 3 anni. In 

futuro, solo la scuola media in Ticino continuerà a durare 4 anni. Inoltre, 

nell’insegnamento secondario I gli alunni frequentano lezioni di diversi livelli per tutte le 

materie o per parte di esse, a seconda del loro rendimento (Conferenza svizzera dei 

direttori cantonali della pubblica educazione, s.d.).  

 

6.2 Alcune caratteristiche della scuola media 
La scuola media in Ticino è regolamentata dalla Legge sulla scuola media del 21 ottobre 

1974 nonché dal Regolamento della scuola media del 18 settembre 1996 e, più in 

generale, dalla Legge della scuola del 1. febbraio 1990 e relativo regolamento del 19 

maggio 1992.  

In base all’articolo 5 della Legge sulla scuola media, tale scuola comprende 4 classi di un 

anno ciascuna e si suddivide in un ciclo di osservazione (per le prime 2 classi) e in un 

ciclo di orientamento (per le 2 classi successive). Gli articoli 6 e 7 chiariscono in modo più 

dettagliato i concetti dei 2 cicli. Da notare che già nel ciclo di osservazione è previsto lo 

sviluppo delle qualità dell’allievo per favorire in seguito l’orientamento scolastico di 

quest’ultimo.  
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I programmi e i metodi di insegnamento vengono a loro volta disciplinati dall’articolo 8 nel 

quale si ritrovano alcune similitudini con i concetti illustrati nel capitolo della Rassegna 

della letteratura, ovvero: educare l’allievo a partecipare con spirito di iniziativa e 

responsabilità (lett. b) e stimolare nell’allievo lo spirito critico (lett. d). 

L'Ufficio dell'insegnamento medio (in seguito UIM) si occupa del settore delle scuole 

medie cantonali (allievi dagli 11 ai 15 anni d'età). Le sedi di scuola media sono 35. 

L'Ufficio provvede all'elaborazione dei programmi didattici, promuove iniziative di 

aggiornamento per i docenti e assicura il monitoraggio sull'insegnamento mediante la 

supervisione da parte degli esperti delle varie discipline. L'UIM controlla ed è autorità di 

vigilanza anche sulle 6 sedi di scuola media private parificate (Ufficio dell’insegnamento 

medio, s.d.).  

Da come si evince dalla Figura 2, il numero totale degli allievi ha subito un leggero 

aumento passando da 11'870 nell’anno 2003 a 12'288 nell’anno 2011. La causa 

principale di tale variazione, pari a 418 allievi, è la progressiva crescita del numero delle 

allieve, mentre gli alunni, nel periodo menzionato rimangono pressoché stabili. 
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Fonte: elaborazione propria su dati USTAT 

 

Per quanto riguarda la Figura 3 relativa all’evoluzione del numero di insegnanti nel 

periodo 2003-2010, si nota innanzitutto una certa stabilità sul totale degli impieghi e una 

leggera crescita inerente agli incarichi a orario limitato. Inoltre, come ben evidenziato dal 

Figura 2 Allievi delle scuole medie pubbliche secondo il sesso in Ticino 
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grafico, prevale il numero delle nomine, mentre la quantità di incarichi a orario completo è 

particolarmente limitata.  
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6.3 Approccio all’imprenditorialità nell’insegnamen to secondario I 
Nel Piano di formazione della scuola media del 2004, gli aspetti dell’educazione allo 

spirito imprenditoriale vengono affrontati in modo generico. Viene innanzitutto proposto, a 

livello introduttivo, una mappa formativa generale (per i relativi dettagli si rimanda 

all’Allegato 6) la quale considera da un lato i bisogni degli allievi (imparare a conoscere, 

fare ed essere) e dall’altro le esigenze della società per una formazione culturale, umana 

e sociale. In generale, tale mappa pone l’accento sul fatto che gli allievi devono aver 

acquisito determinate conoscenze ed aver imparato a fare, oltre ad aver maturato i 

necessari atteggiamenti. 

 

A livello più specifico, vengono in seguito proposte le varie mappe formative disciplinari 

mediante le quali si presentano e affrontano le singole materie (italiano, lingue seconde, 

storia e civica, etc.). A tal proposito, la materia delle Attività commerciali, che viene 

proposta quale opzione all’ultimo anno di scuola obbligatoria (IV media), riprende quale 

obiettivo di apprendimento rispettivamente di insegnamento, alcuni concetti 

Figura 3 Docenti scuole medie pubbliche secondo il rapporto di impiego in Ticino 
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dell’educazione imprenditoriale suddivisi nei 3 menzionati ambiti (imparare a conoscere, 

imparare a fare e imparare ad essere): 

� Interpretare criticamente le informazioni.  

� Scegliere, progettare e pianificare, coordinando le attività nel gruppo, l’organizzazione 

di una visita aziendale.  

� Acquisire autonomia di fronte a problemi di natura organizzativa e gestionale.  

� Assumere un atteggiamento etico nei confronti di altre realtà economiche.  

� Raggiungere un buon grado di collaborazione e di disponibilità all’interno del gruppo.  

� Sviluppare il senso di responsabilità nell’affrontare in modo appropriato le necessità 

dell’amministrazione del personale.  

� Etc.  

 

La Divisione della scuola, mediante il Gruppo direzione e coordinamento HarmoS, ha 

elaborato nel 2012 il documento Progetto piano di studio per la scuola dell’obbligo (2014) 

in cui vengono illustrate le principali componenti del nuovo piano di studio: dimensioni 

disciplinari, formazione generale e competenze trasversali. 

L’educazione allo spirito imprenditoriale viene per l’appunto affrontato nella componente 

delle competenze trasversali. Tale componente viene ritenuta particolare in quanto 

citando gli autori “…costituisce un elemento che va oltre, essendo il suo obiettivo quello di 

favorire nell’allievo lo sviluppo di strumenti cognitivi e sociali che potranno poi essere 

trasferiti ad una moltitudine di situazioni sia scolastiche che extrascolastiche” 

(Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport, 2012, p. 3).  

Inoltre, nel menzionato documento vengono identificate le seguenti componenti relative 

alle competenze trasversali che riprendono in parte i concetti evidenziati dall’attuale 

letteratura: 

� Sviluppo personale: 

conoscere sé stessi, avere fiducia in sé e saper stare in salute.  

� Collaborazione: 

sviluppare uno spirito cooperativo e le strategie necessarie per lavorare in gruppo o a 

coppie.  

� Comunicazione: 

saper attivare le informazioni e le risorse che permettono di esprimersi usando diversi 

tipi di linguaggio a seconda del contesto.  

� Pensiero riflessivo e critico: 

sapersi distanziare dai fatti e dalle informazioni rispettivamente dalle proprie azioni.  

� Pensiero creativo: 
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sviluppare l’inventiva, la fantasia così come l’immaginazione e la flessibilità 

nell’affrontare ogni situazione.  

� Strategie di apprendimento: 

capacità dell’allievo di analizzare, gestire e migliorare il proprio modo di imparare 

(Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport, 2012).  

 

Nell’Allegato 7 vengono riportati i dettagli relativi ai suindicati elementi, inclusi i rispettivi 

significati di competenza.  

6.4 Indagine tra alcuni operatori del settore 
Nel caso del Ticino, sono state effettuate alcune interviste ad insegnanti e, fattore più 

importante, è stato coinvolto l’UIM. Da tali incontri sono emersi diversi elementi che si 

riassumono qui di seguito.  

Si ricorda innanzitutto che l’apprendimento in generale e, dello spirito imprenditoriale in 

particolare, non avviene esclusivamente nell’ambiente scolastico, ma anche a livello 

famigliare nonché in ambienti extrascolastici come quelli sportivi, culturali, etc.  

 

Attualmente vige una certa difficoltà nell’introdurre il tema della formazione 

all’imprenditorialità nelle scuole medie. Purtroppo buona parte della vecchia nonché della 

giovane generazione di insegnanti è restia nel promuovere e sviluppare gli elementi 

dell’imprenditorialità durante le proprie lezioni. Un primo motivo è la limitata conoscenza di 

tali elementi che a volte vengono pure adottati e trasmessi inconsapevolmente. Inoltre, 

per i docenti, le discipline sono più importanti delle competenze trasversali e della 

formazione generale. Visto quanto precede, si può affermare che la cultura e la mentalità 

dei docenti nel proprio ambito professionale sono orientati al metodo di insegnamento 

classico.  

Oggigiorno, l’educazione imprenditoriale viene promossa in modo generico dai singoli 

docenti che decidono autonomamente come procedere in questo ambito. Infatti, tale 

approccio non è esplicitato in alcuna iniziativa concreta. Inoltre, per sviluppare tale 

insegnamento è necessaria l’implementazione di un piano da parte degli stessi 

insegnanti.  

Nell’ambito della valutazione degli allievi, il docente dovrebbe anche considerare le 

competenze trasversali (educazione imprenditoriale). Infatti, le competenze trasversali 

dovranno essere valutate nel loro insieme con le cosiddette dimensioni disciplinari.  

Visto quanto esposto a livello generale, è innanzitutto evidente che l’educazione allo 

spirito imprenditoriale è un tema al quale si vuole comunque attribuire la giusta 

importanza. Si tratta pertanto di definire i contenuti, le modalità e i tempi.  
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6.5 Sondaggio 
Allo scopo di reperire maggiori informazioni riguardanti le dinamiche che ruotano attorno 

all’educazione imprenditoriale, è stato deciso di creare un sondaggio limitato al Cantone 

Ticino. La richiesta di completamento del questionario on-line è stata indirizzata ai docenti 

delle scuole medie mediante l’UIM (per il dettaglio delle relative domande si rimanda 

all’Allegato 8). A tal proposito, l’UIM ha inoltrato la menzionata richiesta alle seguenti 7 

sedi di scuola media: Mendrisio, Breganzona, Canobbio, Losone, Locarno 1, Biasca e 

Acquarossa.  

 

Il numero totale dei partecipanti è pari a 68 di cui 51 hanno completato interamente il 

questionario. Sulla base delle risposte provenienti dall’ultimo gruppo di domande 

riguardanti le Informazioni personali, il 54.9% dei rispondenti è composto da uomini e in 

prevalenza da individui tra i 31 e i 40 anni rispetto agli altri gruppi di età. Inoltre, il 49% 

possiede un’esperienza nell’insegnamento da 1 a 10 anni (scende il numero dei docenti 

man mano che si sale con gli anni di insegnamento). Non da ultimo, tale sondaggio ha 

suscitato maggior interesse nei distretti di Lugano e Locarno; infatti in entrambi i casi il 

tasso di partecipazione si attesta al 27.4%, segue Blenio con il 23.5%.  

 

Il 33.8% dei rispondenti insegna lingue, mentre il 27.9% e il 17.6% insegnano scienze 

umane e sociali rispettivamente matematica e scienze naturali. Inoltre, ben ⅔ dei 

rispondenti insegna 16 o più ore alla settimana. In merito alle modalità di insegnamento 

degli elementi relativi allo spirito imprenditoriale, si presenta la Figura 4 dalla quale si 

rileva quanto segue. 

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati sondaggio 

Figura 4 Modalità di insegnamento degli elementi relativi allo spirito imprenditoriale 
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Ad esclusione di una piccola eccezione, la maggior parte dei docenti è concorde 

nell’affermare che tali elementi vengono intergrati nella propria materia di insegnamento. 

Mentre non è chiaro se il piano di studio prevede l’integrazione o meno degli elementi 

relativi allo spirito imprenditoriale.  

 

Il 69.2% dei docenti non è membro attivo di associazioni, fondazioni, società no profit o 

più in generale di entità giuridiche mediante le quali poter acquisire e sviluppare le 

cognizioni, le competenze e i comportamenti imprenditoriali. Tale risultato è in linea con 

quanto riscontrato in letteratura e più precisamente che l’esperienza pratica relativa 

all’imprenditorialità è lacunosa.  

Un ulteriore punto critico riguarda il tempo dedicato agli allievi per l’insegnamento allo 

spirito imprenditoriale; infatti il 46.1% dei rispondenti ha risposto che non lo sa.  

 

La Figura 5 mostra il tasso di partecipazione a percorsi di crescita professionale relativi 

all’imprenditorialità.  

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati sondaggio 

 

Da quanto si evince dal summenzionato grafico, la formazione ai docenti è piuttosto 

carente. Sulla base di tali dati, gli insegnanti prediligono lo studio da autodidatta.  

Figura 5 Partecipazione a percorsi di crescita professionale 
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Negli ultimi 3 anni, il 25.8% dei rispondenti che hanno frequentato uno o più corsi 

nell’ambito imprenditoriale, sono stati impegnati nei medesimi da 2 a 10 giorni (nelle altre 

opzioni – più di 20 giorni, 11-20 giorni e meno di 1 giorno – si scende sotto il 10%).  

 

In merito all’ambiente economico locale, è risultato innanzitutto un basso coinvolgimento 

degli imprenditori; infatti il 53.5% dei rispondenti non ha mai coinvolto alcun imprenditore 

per interventi, progetti semplici in classe e visite presso le proprie aziende. Inoltre, il 

44.6% degli stessi rispondenti non conoscono il grado di disponibilità degli imprenditori 

locali, mentre il 28.5% lo reputa ad un livello medio. Il materiale didattico necessario per 

promuovere l’educazione imprenditoriale risulta essere sufficiente per il 48.2%.  

La Figura 6 mostra il tasso di proposta e sviluppo delle attività relative alle cognizioni, 

competenze e comportamenti nell’arco di un determinato periodo (ogni giorno, una volta 

alla settimana, più volte al mese o mai). Le attività relative ai comportamenti prevalgono a 

livello di frequenza rispetto alle altre, mentre le attività riguardanti le cognizioni sono le 

meno proposte.  

 

 

 

Fonte: elaborazione propria su dati sondaggio 

 

Gli elementi che influenzano maggiormente a livello negativo l’insegnamento allo spirito 

imprenditoriale sono in particolare l’insufficiente supporto tecnico/pedagogico ai docenti 

(44.4%), la mancanza di materiale adeguato per i docenti (38.8%), la pianificazione del 

tempo di insegnamento (38.8%) nonché la mancanza di competenze adeguate dei 

docenti (35.1%).  

Figura 6 Sviluppo di attività relative alle cognizioni, competenze e comportamenti 
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Mentre i fattori principali che condizionano solo parzialmente in modo negativo tale 

insegnamento corrispondono ad una mancanza di interesse da parte dei docenti (60.3%), 

ad un basso coinvolgimento di imprenditori locali (54.7%), ad un insegnamento allo spirito 

imprenditoriale che non è un obiettivo nella scuola in cui insegna (54.7%) nonché ad un 

beneficio incerto nell’insegnare lo spirito imprenditoriale (52.8%). L’elemento principale 

che non influisce negativamente riguarda i genitori che sono sfavorevoli a tale 

insegnamento (52.8%), segue la pressione nella preparazione degli allievi agli esami 

(44.4%).  

 

Sempre secondo tale sondaggio, l’insegnamento e l’apprendimento allo spirito 

imprenditoriale compaiono spesso quando gli allievi discutono le idee con i propri 

compagni o con il docente (56.6%), gli allievi lavorano in gruppo (49%), gli allievi lavorano 

da soli al proprio ritmo (43.4%) nonché quando il docente presenta, dimostra e spiega 

all’intera classe (39.6%). Mentre si manifestano ogni tanto quando in particolare gli allievi 

fanno delle presentazioni alla classe (75.4%), gli allievi partecipano alla valutazione del 

proprio lavoro (69.8%) nonché quando gli allievi riflettono sul proprio apprendimento e 

sono impegnati in attività di indagine (entrambi i casi: 54.7%). Si manifesta meno quando 

gli allievi sono impegnati in attività di indagine (28.3%).  

 

Il 62.2% dei rispondenti si ritiene sufficientemente competente per trasmettere ai propri 

allievi le nozioni relative allo spirito imprenditoriale.  

 

Da come si evince dalla Figura 7, il fatto di acquisire gli atteggiamenti e le capacità dello 

spirito imprenditoriale ha innanzitutto un influsso positivo sul clima della classe (studenti 

maggiormente impegnati). Inoltre, ha pure un impatto positivo sull’apprendimento 

autonomo e su un maggior impegno in ciò che si impara. 
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Da come si evince dalla Figura 7,  

 

Fonte: elaborazione propria su dati sondaggio 

 

Da notare che il 64.7% dei docenti non condivide l’enfasi che viene attribuita al tema 

dell’educazione allo spirito imprenditoriale. Non da ultimo, il 52.9% dei rispondenti auspica 

una riduzione del numero di allievi per classe per agevolare e promuovere maggiormente 

l’educazione imprenditoriale.  

 

7. Imprenditorialità nell’insegnamento secondario I  nel Canton 
Zurigo 

7.1 Alcune caratteristiche della scuola media 
Nel caso del Canton Zurigo il livello secondario I viene suddiviso in 3 anni, mentre la 

scuola elementare o primaria sono di 6 anni. Da notare inoltre l’obbligatorietà della scuola 

dell’infanzia di 2 anni.  

La scuola media è regolamentata dalla Volksschulgesetz (in seguito VSG) del 7 febbraio 

2005 nonché dal relativo regolamento (Volksschulverordnung) del 28 giugno 2006. Alla 

base di tali normative si trova la Bildungsgesetz del 1. luglio 2002. L’articolo 7 della VSG 

riguardante il livello secondario I conferma la durata di tale percorso formativo ed 

evidenzia il fatto che di regola è composto da 2 o 3 sezioni. Di particolare interesse è 

l’articolo 2 cpv. 4 (Compiti educativi e formativi) della VSG il quale riprende a sua volta 

alcuni concetti riscontrati nella letteratura; infatti, la scuola deve sforzarsi di promuovere 

Figura 7 Impatto nell'apprendimento dello spirito imprenditoriale 
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negli allievi l’assunzione di responsabilità, la motivazione, lo spiritio critico e di giudizio 

nonché la capacità di comunicazione. 

 

La Figura 8 espone l’evoluzione del numero di allievi e docenti che hanno frequentato 

rispettivamente insegnato dal 2010 al 2012 nella scuola media pubblica nel Canton 

Zurigo. Si fa inoltre presente che in tale periodo il totale dei docenti è suddiviso in parti 

uguali tra insegnanti di sesso femminile rispettivamente maschile. 
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Fonte: elaborazione propria su dati UST e Ufficio di statistica del Canton Zurigo 

 

7.2 Approccio all’imprenditorialità nell’insegnamen to secondario I 
Nel proprio piano di formazione (Lehrplan für die Volksschule des Kantons Zürich) del 

2010 vengono segnalati, in modo piuttosto generico, i concetti relativi all’insegnamento 

rispettivamente apprendimento dello spirito imprenditoriale. Nell’ambito del proprio 

modello (Leitbild der Volksschule) il cantone in questione prevede 10 atteggiamenti di 

base, tra cui anche alcuni approcci relativi all’educazione imprenditoriale:  

� Assunzione di responsabilità.  

� Motivazione.  

� Capacità di dialogo.  

� Capacità critiche e di giudizio.  

Inoltre, facendo riferimento al livello secondario, tale cantone sottolinea il fatto che la 

scuola promuove l’indipendenza e l’autonomia. 

 

Figura 8 Allievi e docenti delle scuole medie pubbliche nel Canton Zurigo 
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Mediante l’adesione al Concordato HarmoS, il Canton Zurigo rientra nei 21 cantoni di 

lingua tedesca e multilingue per i quali è in fase di allestimento il cosiddetto Lehrplan 21. 

Le basi di tale piano di formazione prevedono a loro volta di promuovere le competenze 

trasversali (o cosiddette überfachliche Kompetenzen) che vengono raggruppate in 3 

categorie principali (i dettagli delle rispettive categorie possono essere visionate 

nell’Allegato 9): competenze personali, sociali e metodologiche (anche in questo caso le 

competenze trasversali riprendono in parte i concetti riscontrati nella letteratura).  

Le competenze personali vengono a loro volta suddivise in pensiero riflessivo, 

indipendenza e autonomia. Mentre le compentenze sociali sono composte da capacità di 

collaborazione e dalla gestione dei conflitti e della diversità. Nella competenza 

metodologica è prevista la capacità di comunicazione, l’utilizzo delle informazioni e la 

risoluzione di problemi. 

Si fa inoltre presente che nell’ambito dell’orientamento alle competenze è prevista una 

diversa visione dell’insegnamento. Infatti, verrà inteso come un processo costruttivo, 

riflessivo, attivo e autodiretto.  

 

7.3 Indagine tra alcuni operatori del settore 
L’indagine è stata effettuata presso la Bildungsdirektion Kanton Zürich, Volksschulamt, 

Pädagogisches/Unterrichtsfragen, la quale ha fornito alcuni spunti interessanti che si 

riallacciano a quanto precedentemente esposto.  

 

Gli aspetti e i processi economici vengono innanzitutto integrati nelle lezioni di storia. 

Inoltre, a livello secondario I, gli stessi vengono pure affrontati nella materia di 

insegnamento interdisciplinare (Berufswahlvorbereitung).  

Nelle condizioni generali del piano di formazione zurighese vengono menzionate le 

capacità di base, le quali sono anche importanti nel contesto economico. Nel piano di 

formazione non vengono comunque definiti obiettivi specifici a livello economico-

imprenditoriale, ma come detto sono piuttosto generici. Inoltre, a livello secondario I è 

possibile proporre, nell’ambito delle materie libere, una materia scolastica separata con 

temi economici, nella quale possono essere trattati argomenti legati all’economia.  

 

Nel Lehrplan 21 il tema economico si inserisce in modo più marcato. A livello secondario I 

vengono proposte nella materia Lebensweise und Lebenräume von Menschen alcune 

tematiche come Consumo e stile di vita, Mercati e commercio nonché Produzione e 

ambienti di lavoro. Anche nell’ambito dell’orientamento professionale gli allievi si 

occupano di questioni economiche. Gli aspetti e i processi economici vengono pure 
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riconfermati nelle lezioni di storia mediante ad esempio il tema Tradizione Svizzera e 

cambiamento.  

L’educazione allo spirito imprenditoriale non è una materia scolastica. Tuttavia la maggior 

parte delle competenze necessarie vengono formulate nel Lehrplan 21.  

 

8. Imprenditorialità nell’insegnamento secondario I  nel Canton 
Ginevra 

8.1 Alcune caratteristiche della scuola media 
Un obiettivo della normativa Règlement de l’enseignement secondaire del 14 ottobre 

1998, la quale regolamenta in generale l’intero livello secondario (I e II), è garantire la 

continuità della formazione derivante dal grado primario precedente. In base all’articolo 1 

cpv. 3 la scuola secondaria promuove e coltiva lo spirito di ricerca e di sperimentazione, 

l’immaginazione e la creatività, il pensiero critico, etc. 

Mentre la normativa Règlement du cycle d’orientation del 9 giugno 2010 regolamenta gli 

anni 9, 10 e 11 della scuola obbligatoria e in particolare fissa le condizioni in materia di 

requisiti di accesso, valutazione del lavoro e la promozione e orientamento degli alunni. 

Alla base di tali regolamenti si trova la seguente legge: Loi sur l’instruction publique del 6 

novembre 1940 che disciplina per l’appunto la scuola pubblica.  

 

La Figura 9 presenta l’evoluzione del numero di allievi nonché docenti delle scuole medie 

pubbliche nel Canton Ginevra per il periodo 2005-2012. Un punto interessante che non 

appare in tale grafico è la prevalenza degli insegnanti di sesso femminile che si attesta in 

media al 57.29% per il periodo menzionato. 
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8.2 Approccio all’imprenditorialità nell’insegnamen to secondario I 
Per quanto riguarda il piano di formazione, si fa innanzitutto riferimento al documento 

Cycle d’orientation 2014-2015 (in seguito CO) allestito dal cantone in oggetto. Tale 

documento riprende già in parte i concetti del Plan d’études romand (in seguito PER) che 

verrà esaminato più avanti. Il CO raggruppa gli ultimi 3 anni di scuola obbligatoria che 

rappresentano il grado secondario I: 9no, 10mo e 11mo anno. Inoltre, nell’ambito delle 

tematiche di formazione generale, fa già riferimento alla componente delle capacità 

trasversali; infatti, sono previste le seguenti 5 competenze: la collaborazione, la 

comunicazione, le strategie di apprendimento, il pensiero creativo e il pensiero riflessivo. 

Come evidenziato nel documento, tali capacità vengono essenzialmente sviluppate nelle 

attività in classe. 

 

Il Canton Ginevra ha aderito al Concordato Harmos nel 2008. Pertanto è uno dei cantoni 

della Svizzera romanda che applicherà i principi previsti dal PER. Quest’ultimo prevede 

l’adozione ed implementazione dei seguenti elementi: aree disciplinari, area della 

formazione generale, obiettivi generali di apprendimento, condizioni quadro pedagogiche 

e istituzionali nonché le capacità trasversali.  

Figura 9 Allievi e docenti delle scuole medie pubbliche nel Canton Ginevra 



 

L’imprenditorialità nell’insegnamento secondario in alcuni cantoni della Svizzera: 
approcci, lacune e possibili interventi.  

30 

Come nei casi precedenti anche nel PER sono previste, nell’ambito della formazione 

generale, le competenze trasversali (o cosiddette Capacités trasversales). Esse si 

suddividono in 5 gruppi (per i dettagli si rimanda all’Allegato 10): collaborazione, 

comunicazione, pensiero riflessivo e critico, pensiero creativo e le strategie di 

apprendimento. 

Per collaborazione s’intende lo sviluppo dello spirito cooperativo e l’acquisizione di 

determinate abilità per realizzare dei lavori e progetti in team. Mentre la competenza 

trasversale di comunicazione si concentra sulla mobilitazione delle informazioni per 

essere in grado di esprimersi mediante una varietà di lingue tenendo conto del relativo 

contesto. Lo sviluppo del pensiero riflessivo e critico aiuta a fare un passo indietro sui fatti, 

le informazioni nonché sulle proprie azioni. Per pensiero creativo s’intende la capacità di 

sviluppare l’inventività, la fantasia nonché l’immaginazione e la flessibilità di affrontare 

determinate situazioni. Da ultimo, per strategie di apprendimento s’intende essere in 

grado di analizzare, gestire e migliorare il proprio modo di imparare e di formulare dei 

progetti personali di formazione. (Conférence intercantonale de l’instruction publique de la 

Suisse romande et du Tessin, 2008).  

 

9. Imprenditorialità nell’insegnamento secondario I  nel Canton 
Grigioni 

9.1 Alcune caratteristiche della scuola media 
Nel Canton Grigioni il livello secondario I è disciplinato dalla Legge per le scuole popolari 

(Legge scolastica) del 21 marzo 2012 e dalla relativa ordinanza del 25 settembre 2012. In 

base all’articolo 6 della legge menzionata, la scuola popolare è composta dalla scuola 

dell’infanzia, dalla scuola elementare e dalla scuola secondaria I.  

Il relativo sistema di formazione prevede 2 anni di scuola dell’infanzia, 6 anni di scuola 

elementare e 3 anni di scuola media. Quest’ultima viene suddivisa in scuola di 

avviamento pratico e scuola secondaria. Nel primo caso si viene preparati per una 

formazione professionale, mentre nell’altro si acquisice una preparazione sia per un 

percorso successivo professionale che per studi superiori (cfr. articolo 9 cpv. 1-2-3 Legge 

scolastica).  

 

La Figura 10 mostra l’evoluzione del numero di allievi nonché docenti delle scuole medie 

pubbliche per il periodo 2010-2013. Da notare che le due variabili mostrano una tendenza 

contrapposta: il totale dei docenti impegnati nel grado secondario I aumenta, mentre il 

numero degli allievi si riduce progressivamente.  
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9.2 Approccio all’imprenditorialità nell’insegnamen to secondario I 
Come già accennato in precedenza, il Canton Grigioni ha respinto l’adesione al 

Concordato HarmoS mediante votazione popolare. Per quanto riguarda il piano o 

programma d’insegnamento relativo al grado secondario I, il cantone in questione fa 

riferimento ai seguenti documenti: 

� Griglie orarie per il grado secondario I delle scuole popolari del Cantone dei Grigioni.  

� Aggiornamento delle spiegazioni relative alle griglie orarie del grado elementare e del 

grado secondario I.  

L’ultimo documento menzionato fa riferimento al nuovo programma didattico 

intercantonale in fase di sviluppo, Lehrplan 21, in particolare per quanto riguarda il tema 

delle griglie orarie.  

 

Visionando e analizzando alcuni documenti inerenti alle materie proposte, si riscontrano 

alcuni concetti generici relativi allo spirito imprenditoriale. Ad esempio, nella materia 

relativa all’Ora di classe, vengono proposti come possibili contenuti nell’ambito del 

comportamento sociale i lavori di gruppo, la capacità di dialogo, etc.  

Oppure, per quanto riguarda la materia Unità didattiche extra (Mass-media), gli allievi 

devono apprendere come valutare criticamente gli enunciati dei mass-media o come 

comunicare ad altri le proprie idee mediante mezzi idonei.  

Non da ultimo, nella materia scolastica Storia – civica – economia si fa riferimento ad 

alcuni concetti di apprendimento dello spirito imprenditoriale. Ad esempio, mediante lo 

Figura 10 Allievi e docenti delle scuole medie pubbliche nel Canton Grigioni 
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studio della storia, l’allievo apprende come l’uomo organizza la propria vita quotidiana e 

crea strutture sociali e politiche. Mentre attraverso lo studio della civica, l’allievo viene 

portato a prendere delle iniziative, farsi un’opinione personale come pure valutare 

criticamente le opinioni altrui. Inoltre, lo studio della civica promuove, ad esempio, la 

capacità di gestire conflitti. L’insegnamento dell’economia si ricollega ad aspetti locali e 

regionali e sulla base di fattispecie (eventi e problemi quotidiani relativi all’economia 

privata, al consumo e al mondo del lavoro) introduce gli allievi nel mondo economico. 

Riscopre la questione del senso dell’amministrare e della sua importanza per lo Stato, la 

comunità e il singolo individuo. Permette inoltre un primo sguardo alle interdipendenze tra 

gli ambiti economici e sociali (Ufficio per la scuola popolare e lo sport, 2014).  

 

9.3 Indagine tra alcuni operatori del settore 
Nel caso del Canton Grigioni, l’indagine è stata effettuata presso l’Ufficio per la scuola 

popolare e lo sport, Dipartimento dell'educazione, cultura e protezione dell'ambiente dei 

Grigioni, il quale ha sommariamente confermato i concetti già emersi nel caso del Canton 

Zurigo. 

 

Innanzitutto è utile ricordare che il Canton Grigioni ha deciso di non aderire al Concordato 

HarmoS. Tale decisione è avvenuta mediante votazione popolare del 30 novembre 2008.  

A detta del cantone in questione, se dovesse comunque adottare il piano di studio 

Lehrplan 21, gli stessi temi e considerazioni espressi dal Cantone Zurigo diventerebbero 

vincolanti da un punto di vista tecnico-didattico anche per il medesimo. 

Secondo tale cantone le competenze trasversali (überfachliche Kompetenzen) diventano 

determinanti in quanto la scuola dell’obbligo è considerata la base di partenza per quello 

che segue a livello di scuole superiori o scuole professionali o, semplicemente, “scuola di 

vita”. 

 

10. Lacune nell’ambito dell’educazione allo spirito  
imprenditoriale 

Per esaminare le lacune nell’ambito dell’educazione imprenditoriale, ci si è innanzitutto 

basati sul modello di lavoro che prevede, oltre agli elementi della formazione 

all’imprenditorialità, 4 componenti (processo di insegnamento, processo di 

apprendimento, ambiente educativo e ambiente economico locale) nelle quali si 

promuove, sviluppa ed acquisisce l’educazione allo spirito imprenditoriale.  
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Partendo dal processo di insegnamento (lato offerta), si deve innanzitutto considerare 

l’aspetto culturale. In particolare la vecchia generazione di docenti, ma purtroppo anche la 

generazione più giovane, si concentra soprattutto sull’insegnamento della propria 

disciplina attraverso un approccio esecutivo, mediante il quale l'allievo è solo un ricettore 

passivo di contenuti opportunamente forniti dall’insegnante, mentre il protagonista del 

processo educativo è il docente, possessore del sapere che l'allievo dovrà assimilare 

(Saporiti & Savle Rescic, 2008, p. 16).  

La formazione inerente ai metodi di insegnamento allo spirito imprenditoriale viene in 

parte affrontata nei corsi pedagogici. In tale ambito pertanto non si può parlare di una 

totale inefficienza di formazione ai docenti, ma piuttosto della presenza di una lieve lacuna 

che può e deve essere colmata. Inoltre, a parte rare eccezioni, non si intravede alcuna 

carenza a livello di metodo di insegnamento.  

L’esperienza pratica relativa all’imprenditorialità sembra essere piuttosto carente ed è uno 

dei motivi per i quali i docenti tendono a focalizzarsi sulla propria disciplina di 

insegnamento omettendo in parte gli elementi che stimolano le competenze personali i 

quali, come già più volte accennato in precedenza, costituiscono la base del 

comportamento imprenditoriale.  

Non da ultimo, è necessario affrontare l’aspetto della motivazione dei docenti. Questa 

infatti sembrerebbe essere piuttosto bassa. A tal proposito, le cause potrebbero essere le 

seguenti: 

� Insicurezza nel trasmettere gli elementi relativi allo spirito imprenditoriale dovuta ad 

una limitata conoscenza teorica e pratica di tale tematica.  

� I benefici nell’apprendimento di tali elementi da parte degli allievi sono incerti e di 

difficile valutazione.  

� Eccessivo carico di lavoro ed extralavoro (es. evadere le lamentele dei genitori, 

prendersi a carico determinati problemi dell’allievo che i genitori non sono in grado di 

affrontare, etc.).  

� L’utilità stessa per il docente (maggior soddisfazione nell’insegnamento, migliori 

risultati per gli allievi, ottimizzazione del processo di insegnamento, etc.) è dubbiosa.  

 

Anche in merito al processo di apprendimento (lato domanda), è necessario affrontare 

innanzitutto l’aspetto della motivazione. Buona parte degli allievi sembrerebbe essere 

poco interessata ad una carriera imprenditoriale e pertanto valutano in modo negativo 

l’imprenditorialità. Inoltre, non si sentono in grado di diventare in futuro degli imprenditori 

(Dinis et al., 2013). Le lacune partono già dall’istituzione scolastica che ha 

un’interpretazione troppo classica dell’imprenditorialità.  
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È stata pure riscontrata una partecipazione limitata degli allievi, fenomeno che può essere 

senz’altro incentivato e migliorato. A tal proposito, sono stati fatti enormi sforzi (es. 

assemblea degli allievi).  

Per quanto riguarda l’apprendimento di nozioni troppo legate alle future possibilità di 

impiego, non è stata riscontrata alcuna carenza. Anzi, semmai in Ticino tale approccio 

dev’essere ulteriormente potenziato.  

 

Pure nell’ambito dell’ambiente educativo sono state constatate alcune lacune. Ad 

esempio l’elemento pratico (progetti imprenditoriali junior o organizzazione di mini eventi 

con relativa assunzione di responsabilità) dev’essere maggiormente incrementato. Anche 

in questo caso, si stanno facendo enormi sforzi e si sta cercando di migliorare tale aspetto 

tramite l’organizzazione di mostre da parte degli allievi.  

Il materiale didattico è in parte carente e sembra essere una caratteristica del Ticino in 

quanto si vuole lasciare una certa autonomia didattica ai docenti per favorire la creatività e 

l’insegnamento innovativo.  

Le moderne tecnologie di informazione, mediante le quali gli allievi sviluppano un 

orientamento innovativo e flessibile a livello personale, non vengono sfruttate in modo 

efficiente. Il problema principale è la traduzione di tale opportunità sul piano pedagogico, 

fattore per nulla evidente. 

 

L’ambiente economico locale offre svariati spunti per l’insegnamento allo spirito 

imprenditoriale. Purtroppo gli imprenditori locali vengono tuttora poco coinvolti nel 

processo di apprendimento. Anche in questo caso si sta comunque promuovendo questo 

aspetto in quanto si ritiene particolarmente importante trasmettere determinate esperienze 

per stimolare e sviluppare le competenze personali degli allievi. 

In merito alla filosofia delle varie sedi scolastiche, la quale dev’essere orientata 

all’educazione imprenditoriale e in sintonia con il mondo economico locale, è necessario 

fare la seguente distinzione. Viene innanzitutto confermata la lacuna e visto che ogni 

sede scolastica ha comunque una propria autonomia di gestione, le scuole ubicate in 

valle, come ad esempio Cevio, ha un legame molto più marcato con il territorio 

circostante, fattore che favorisce la crescita dello spirito imprenditoriale nei vari allievi. 

Mentre altre sedi ubicate in centri urbani hanno la tendenza a sfruttare meno gli ambienti 

economici locali. 
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11. Introduzione di possibili interventi 

Alla luce di quanto esposto finora, si propongono qui di seguito alcuni interventi per 

promuovere e sviluppare lo spirito imprenditoriale nei giovani.  

 

È innanzitutto necessario costituire, sviluppare e rafforzare delle collaborazioni tra le 

istituzioni scolastiche (docenti in prima linea), le associazioni (AITI, Cc-TI, etc.) e gli 

imprenditori locali. In tale ambito, l’obiettivo è la creazione di una rete di contatti sul 

territorio gestita da un gruppo di insegnanti (volontari) che coordinano le varie attività 

all’esterno della scuola. Lo scopo finale è di proporre in particolare semplici progetti rivolti 

ai giovani mediante i quali poter affrontare e risolvere problemi reali. Quanto proposto 

viene già in parte applicato mediante il progetto LIFT5 (Leistungsfähig durch individuelle 

Förderung und praktische Tätigkeit).  

 

Per meglio sfruttare le potenzialità dell’ambiente imprenditoriale (locale e non), si 

suggerisce di interagire maggiormente con gli imprenditori locali e in particolare di 

coinvolgere gli imprenditori e le imprenditrici che sono in pensione. Da una parte 

posseggono una vasta esperienza che possono trasmettere ai giovani e, dall’altra, hanno 

il tempo necessario per poter accompagnare e collaborare con i docenti in tale ambito. In 

pratica si tratterebbe di esporre le proprie esperienze mediante testimonianze mirate o 

addirittura tramite progetti semplici già affrontati in precedenza nel mondo lavorativo. Un 

approccio di tale genere è già esistente in Ticino (progetti intergenerazionali), ma non 

sono specificatamente di stampo imprenditoriale.  

 

Si auspica un ulteriore intervento a livello di formazione dei docenti. Per chi in particolare 

non possiede una formazione economica-imprenditoriale, l’idea è di formare i docenti 

mediante dei corsi specifici (nell’ambito dei corsi pedagogici viene già proposta una 

formazione di base). Ad esempio, la Scuola universitaria professionale della Svizzera 

italiana potrebbe essere un buon partner per colmare tale carenza. Alla fine della 

formazione, i docenti dovranno essere in grado, nell’ambito della propria materia di 

insegnamento, di promuovere, sviluppare ed integrare tutti gli elementi della formazione 

all’imprenditorialità. In tale ambito, si potrebbe inoltre incrementare la sensibilità e la 

                                                        

 
5 Si tratta di un progetto di introduzione al lavoro destinato agli allievi della scuola media e prevede un 

sostegno individuale e un'attività pratica in azienda (Progetto LIFT nella Scuola media, s.d.). 
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preparazione dei docenti per creare e favorire una maggiore interazione con le imprese 

locali.  

 

A livello didattico, si propone un potenziamento dell’approccio pratico a scapito di quello 

teorico. Mediante l’approccio learning by doing si punta a stimolare il coinvolgimento degli 

allievi. In tale ambito, si auspica l’utilizzo delle varie tecnologie di informazione che 

devono essere di supporto per i diversi progetti/lavori seguiti in classe o all’esterno, 

evitando che diventino degli strumenti di distrazione. Inoltre, è necessario incentivare la 

diversificazione dell’insegnamento in base alle caratteristiche degli allievi tramite, ad 

esempio, la riduzione del numero di allievi per classe. L’obiettivo finale, di difficile 

implementazione, è la personalizzazione dell’insegnamento.  

 

Gli interventi summenzionati sono stati discussi con alcuni operatori del settore. Le 

proposte sono state ritenute fattibili tenendo in debita considerazione il fattore temporale. 

È risaputo che anche una semplice miglioria nel complesso mondo della formazione 

necessita di parecchio tempo per poter essere implementata. In alcune circostanze 

subentra pure l’aspetto culturale, elemento che purtroppo appesantisce in modo marcato 

le note lungaggini temporali.  

 

12. Insegnamenti e raccomandazioni 

Premessa  

Dall’analisi dei 4 cantoni è emersa una certa congruenza, almeno a livello documentale, di 

come e in quali discipline si promuovono e sviluppano gli elementi della formazione 

all’imprenditorialità. Alle nostre latitudini, il concetto di educazione allo spirito 

imprenditoriale è sempre stato affrontato in modo molto generico in parte anche dovuto ad 

una questione culturale.  

Oggi, mediante il Concordato HarmoS, tale questione viene parzialmente esplicitata. 

Trattasi pertanto di un importante passo avanti che non deve rassicurare gli operatori e i 

responsabili del settore, in quanto la Comunità Europea è da oltre 10 anni che sta 

promuovendo ed incentivando l’educazione allo spirito imprenditoriale già a partire dalla 

giovane età.  
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Modello di lavoro 

Il modello di lavoro riporta da una parte gli elementi della formazione all’imprenditorialità e 

dall’altra le 4 componenti esterne in cui si promuove, sviluppa e acquisisce l’educazione 

allo spirito imprenditoriale. 

Riassumento i principali risultati raccolti, si può affermare che, a livello di processo di 

insegnamento, l’aspetto culturale nonché generazionale gioca un ruolo fondamentale 

nello sviluppo e implementazione tardiva di tale educazione. Già la recente generazione, 

che segue dei corsi pedagogici in cui vengono loro insegnati alcune nozioni di base, fa 

fatica a capirne l’importanza. Un ulteriore aspetto che è emerso solo in parte, ma che si 

ritiene importante, è la mancanza di motivazione da parte degli insegnanti (per le relative 

argomentazioni si rimanda al capitolo Lacune nell’ambito dell’educazione allo spirito 

imprenditoriale). Questo è un punto particolarmente critico al quale si è cercato di dare 

una risposta sulla base di quanto esaminato e percepito durante i colloqui con gli 

operatori del settore.  

L’aspetto della motivazione subentra pure nel processo di apprendimento in quanto i 

giovani sembrerebbero essere poco interessati ad una carriera imprenditoriale ed il fatto 

di poter diventare un imprenditore o una imprenditrice lo reputano particolarmente difficile.  

Per quanto riguarda l’ambiente educativo, ci si è soffermati esclusivamente sul piano 

scolastico, tralasciando l’aspetto famigliare e le attività extrascolastiche. Nell’istruzione 

scolastica è necessario incrementare l’approccio pratico e promuovere l’utilizzo di 

moderne tecnologie di informazione con le dovute precauzioni. 

Infine, l’ambiente economico locale è una risorsa che dev’essere maggiormente sfruttata. 

È la stessa scuola che deve innanzitutto promuovere tale filosofia, accompagnando e 

sostenendo i vari docenti. Il nostro territorio è ricco di aziende (pubbliche e private) e 

pertanto anche di imprenditori (attivi o in pensione) che operano in diversi settori.  

 

Domande di ricerca 

Si ribadiscono innanzitutto le domande di ricerca presentate all’inizio di tale studio: 

Esistono delle lacune nell’ambito dell’educazione allo spirito imprenditoriale a livello di 

istruzione secondaria in Ticino e in altri cantoni? In caso affermativo, quali potrebbero 

essere i possibili interventi? 

Dalla ricerca sono emerse svariate lacune provenienti dai diversi ambiti definiti in 

precedenza (processo di insegnamento, processo di apprendimento, ambiente educativo 

e ambiente economico locale). Le lacune riscontrate non sono necessariamente 

esaustive, ma si ritengono in ogni caso le più influenti sia sulla base di quanto riscontrato 

in letteratura sia da quanto acquisito durante gli incontri con gli operatori del settore e dai 

risultati del sondaggio.  
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Successivamente sono stati proposti alcuni interventi discussi con alcuni attori scolastici 

che si riassumono qui di seguito. È innanzitutto necessario incrementare le collaborazioni 

tra le istituzioni scolastiche, le associazioni di categoria e gli imprenditori locali. 

Secondariamente si auspica una maggiore interazione con il settore imprenditoriale locale 

e in particolare un coinvolgimento di imprenditori e imprenditrici in pensione (ci si riferisce 

ad una sorta di volontariato). Di fondamentale importanza è pure l’aspetto della 

formazione imprenditoriale. I docenti devono assolutamente essere in grado di 

promuovere e trasmettere gli elementi relativi allo spirito imprenditoriale. Anche i metodi 

didattici devono essere parzialmente rivisti, potenziando l’approccio pratico a scapito di 

quello teorico.  

 

Raccomandazioni generali 

Da quanto è emerso nello studio di ricerca è innanzitutto fondamentale intervenire sulla 

nuova generazione di insegnanti (già attivi o futuri). Lo spirito imprenditoriale deve far 

parte della propria vita personale, sociale e professionale. Il fatto di dover insegnare la 

propria disciplina e parallelamente integrare gli elementi della formazione 

all’imprenditorialità, deve diventare una sorta di automatismo, un nuovo metodo di 

insegnamento che permetterà di sviluppare e ottimizzare le cognizioni, le competenze e in 

particolare i comportamenti dei giovani. Per raggiungere questo obiettivo, è altrettanto 

necessario cambiare la filosofia a livello di istituzione scolastica. Quest’ultima deve fornire 

le giuste motivazioni ai docenti, i quali, in particolare all’inizio del cambiamento, avranno 

bisogno di essere sostenuti ed accompagnati.  

Visto quanto sta avvenendo a livello europeo, la Svizzera e quindi il Cantone Ticino, ha 

sicuramente la possibilità di recuperare il tempo perso. A livello svizzero è già stato fatto 

un importante passo avanti mediante il Concordato HarmoS che introduce la componente 

delle competenze trasversali. Per quanto riguarda il Ticino si è percepita, da parte degli 

operatori del settore, una più profonda sensibilizzazione a tale questione e quindi una 

maggiore probabilità di effettuare dei cambiamenti (culturali e mentali) a breve termine.  

 

Limiti e sviluppi futuri 

I limiti dell’elaborato si riferiscono innanzitutto al modello di lavoro. Infatti, per quanto 

riguarda l’ambiente educativo, è stato esclusivamente esaminato l’ambito scolastico 

tralasciando quello famigliare ed extrascolastico. Inoltre, i risultati provenienti dal processo 

di apprendimento, non sono stati esaminati e discussi con gli allievi, ma esclusivamente 

con i alcuni attori coinvolti nel processo di insegnamento. Sono stati inoltre riscontrati 

diversi problemi nel reperire le informazioni (approcci all’educazione imprenditoriale) 
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presso i cantoni di Zurigo, Grigioni e Ginevra. A livello pratico, il mancato o parziale 

riscontro, si traduce purtroppo in un’analisi poco approfondita.  

Non da ultimo, i risultati emersi dal sondaggio (Ticino) sono da considerarsi utili tenendo 

comunque in debita considerazione la limitata partecipazione al medesimo.  

 

Per futuri lavori di approfondimento si raccomanda innanzitutto di attendere 

l’implementazione del Concordato Harmos da parte dei cantoni che vi hanno aderito o che 

in seguito adotteranno. Secondariamente è necessario sviluppare ulteriormente 

l’elemento dell’ambiente educativo (ambito famigliare ed extrascolastico). Non da ultimo, 

si consiglia di analizzare più a fondo l’approccio pratico dell’insegnamento allo spirito 

imprenditoriale, questione che sarà più semplice da affrontare con la messa in vigore del 

menzionato concordato. 

 

Considerazioni finali 

Grazie al progetto di ricerca è stato possibile approfondire a livello svizzero ed in 

particolare ticinese un tema attuale grazie anche all’UE che sta attribuendo una grande 

importanza al fenonomeno dell’imprenditorialità nell’insegnamento primario e secondario.  

Inoltre, tale progetto viene ritenuto una buona base di partenza per le future ricerche 

nell’ambito dell’educazione allo spirito imprenditoriale.  
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Allegati 

Allegato 1 Integrazione dell’educazione imprenditor iale nel curriculum nazionale 

L’imprenditorialità 
nell’insegnamento primario 
(allievi di età inferiore a 14 
anni) 

� ⅔ dei paesi europei riconoscono l’imprenditorialità nei 
propri documenti ufficiali centrali 

� In questi paesi prevale l’approccio interdisciplinare 
(cross-curricular) 

� L’imprenditorialità non viene insegnata come materia 
separata 

� Nella maggior parte dei paesi l’imprenditorialità viene 
integrata in materie esistenti obbligatorie (geografia, 
educazione civica, etc.) 

� Nessun paese si dedica alle competenze pratiche 
imprenditoriali 

L’imprenditorialità 
nell’insegnamento 
secondario I (a partire da 14 
anni) 

� A livello secondario, molti più paesi fanno riferimento 
all’educazione imprenditoriale nei propri documenti 
ufficiali rispetto al livello primario 

� Virtualmente tutti i paesi integrano l’imprenditorialità 
nel curriculum in diverse forme 

� L’approccio interdisciplinare comincia a cedere il 
passo all’approccio integrato 

� Dove l’imprenditorialità è integrata in altre materie, ⅓ 
dei paesi propone tale materia a livello opzionale 
(scienze sociali e aree economiche) e gli altri ⅔ come 
materia obbligatoria 

� Alcuni paesi integrano l’educazione imprenditoriale in 
materie quali matematica, scienze, tecnologia, etc. 

L’imprenditorialità 
nell’insegnamento 
secondario II 

� Tutti i paesi riconoscono l’educazione imprenditoriale 
nei propri documenti ufficiali, anche se il termine 
imprenditoriale non sempre viene utilizzato 

� L’approccio interdisciplinare rimane altrettanto diffuso, 
aumenta il numero di paesi che utilizza l’approccio 
integrato nonché l’utilizzo di materie opzionali 
(quest’ultimo rispetto al livello secondario I) 

� Alcuni paesi coniugano l’approccio interdisciplinare 
con quello integrato sia in materie obbligatorie che 
opzionali 

� Ci sono diversi paesi che offrono l’insegnamento 
dell’imprenditorialità come materia separata 

Fonte: European Commission, EACEA, (2012), pp. 13-18 
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Allegato 2 Risultati di apprendimento degli student i e linee guida centrali per i 
docenti 

Learning outcomes a livello 
primario (allievi di età 
inferiore a 14 anni) 

� I risultati/obiettivi di apprendimento imprenditoriale si 
riferiscono in particolare ai comportamenti (spirito di 
iniziativa, assunzione di rischi, creatività, problem 
solving, etc.) 

� A tale livello nessun paese definisce gli obiettivi di 
apprendimento collegate a competenze pratiche 
imprenditoriali 

Learning outcomes a livello 
secondario I (a partire da 
14 anni) 

� A livello generale, se ci si focalizza sull’educazione 
imprenditoriale integrata nelle materie obbligatorie, 
appare che ⅓ dei paesi specificano obiettivi di 
apprendimento collegate a tutte e tre le dimensioni 
(cognizioni, competenze e comportamenti) 

� Non ci sono paesi che specificano obiettivi di 
apprendimento solo per la dimensione competenze; il 
motivo risiede nel fatto che tale obiettivo non può 
essere raggiunto a livello isolato 

� Obiettivi di apprendimento collegati alle competenze di 
pratica imprenditoriale vengono specificati solo a 
partire dal livello secondario; alcuni a livello secondario 
I e quasi la metà dei paesi a livello secondario II 

Learning outcomes a livello 
secondario II 

� I paesi che promuovono obiettivi di apprendimento 
legati all’imprenditorialità crescono all’aumentare del 
livello di educazione 

� Quasi la metà dei paesi include le conoscenze 
economiche e finanziarie negli obiettivi di 
apprendimento 

In alcuni paesi la definizione dei risultati di apprendimento legati alle capacità trasversali 
imprenditoriali inizia nella scuola primaria. Tuttavia, il numero dei paesi che specificano 
questi risultati aumentano a quasi un terzo di tutti i paesi europei nell'istruzione 
secondaria. I risultati di apprendimento legati alle capacità imprenditoriali sono 
specificate dai paesi solo dalla scuola secondaria; relativamente pochi paesi 
nell'istruzione secondaria inferiore, ma quasi la metà nella scuola secondaria superiore. 

Fonte: European Commission, EACEA, (2012), pp. 19-24 
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Allegato 3 Modello 

 

Fonte: Frank et al. (2005), p. 263 
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Allegato 4 Modalità di apprendimento convenzionali vs. imprenditoriali 

 

Fonte: Gibb (1998) e Cotton & Gibb (1992) 
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Allegato 5 Gli elementi della formazione all’impren ditorialità 

 

Fonte: Commissione Europea, Programma di sovvenzioni (2012), p. 6 
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Allegato 6 Mappa formativa generale 

 

Fonte: Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport. Piano di formazione 
 della scuola media (2004), p. 9 
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Allegato 7 Competenze trasversali 

SVILUPPO PERSONALE  

Significato della 
competenza 

Tutte le dimensioni disciplinari contribuiscono a sviluppare 
l’identità personale, sociale e culturale dell’allievo 
mettendolo in contatto con universi di conoscenza variati, 
allargando gli orizzonti, mobilitando le sue facoltà e 
incitandolo a prendere posizione sui grandi temi e dibattiti 
che animano la società. 

Componenti − Conoscere se stessi 
− Avere fiducia in sé 
− Saper stare in salute 

COLLABORAZIONE  

Significato della 
competenza 

La scuola costituisce da sempre un luogo ideale di 
socializzazione spontanea. Attraverso un intervento 
intenzionale e sistematico la scuola e i docenti devono 
favorire lo sviluppo delle competenze sociali fondate sui 
valori quali l’affermazione di sé nel rispetto dell’altro, 
l’apertura all’altro, l’apertura costruttiva al pluralismo e alla 
non violenza. Se la scuola è luogo di apprendimento e del 
vivere assieme, essa deve fornire l’opportunità del lavoro 
collettivo. 

Componenti − Tenere conto dell’altro 
− Contribuire al lavoro collettivo 
− Condividere 

COMUNICAZIONE 

Significato della 
competenza 

La scuola costituisce un luogo ideale per sperimentare i 
diversi linguaggi: orale, scritto, musicale, gestuale, grafico, 
grafico/pittorico, etc. Tra questi modi di comunicare la lingua 
di scolarizzazione rappresenta lo strumento per eccellenza 
e il primo mezzo di accesso alla cultura. 

Componenti − Comunicare in modo efficace 
− Analizzare le risorse 
− Utilizzare le informazioni 
− Tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

Fonte: Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport. Piano di studio della 
scuola dell’obbligo – Bozza marzo 2014 (2014), pp. 30-35 
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PENSIERO RIFLESSIVO E CRITICO 

Significato della 
competenza 

La scuola ha un ruolo importante per sviluppare la capacità 
di giudizio dell’allievo, nel portarlo a tener conto dei fatti, 
delle proprie emozioni, a ricorrere ad argomentazioni 
logiche, a relativizzare le proprie conclusioni in funzione del 
contesto e a lasciare spazio a dubbi e ambiguità. 

Componenti − Costruire la propria opinione personale 
− Rimettersi in questione e decentrarsi da sé 

PENSIERO CREATIVO 

Significato della 
competenza 

Il pensiero creativo si esercita in tutti i settori dell’attività 
umana e presuppone l’armonizzazione tra intuizione e logica 
e la gestione di emozioni a volte contraddittorie. La scuola 
deve favorire lo sviluppo del pensiero creativo attraverso 
situazioni di apprendimento aperte a più soluzioni, fondate 
sull’attivazione dell’immaginazione e dell’originalità. 

Componenti − Sviluppare il pensiero divergente 
− Dare spazio e valorizzare anche il non razionale 
− Concretizzazione dell’inventiva 

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO 

Significato della 
competenza 

Fare appello all’autonomia dell’allievo, incitarlo ad associare 
obiettivi e mezzi, invitarlo ad analizzare il proprio modo di 
lavorare e valutare l’efficacia del proprio percorso. 

Componenti − Adottare un metodo di lavoro efficace 
− Analizzare il proprio e altrui procedimento 
− Risolvere problemi 
− Scelta e pertinenza della metodologia/procedura 

Fonte: Dipartimento dell’educazione, della cultura e dello sport. Piano di studio della 
scuola dell’obbligo – Bozza marzo 2014 (2014), pp. 30-35 
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Allegato 8 Questionario 
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Allegato 9 Panoramica delle competenze trasversali 

 

Fonte: Nordwestschweizerische Erziehungsdirektorenkonferenz (NW EDK), 
Erziehungsdirektoren-Konferenz der Ostschweizer Kantone und des Fürstentums 
Liechtenstein (EDK-Ost), Bildungsdirektoren-Konferenz Zentralschweiz (BKZ) 
(2010), p. 21 
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Allegato 10 Le capacità trasversali (La collaborazi one) 

 

Fonte: Conférence intercantonale de l’instruction publique de la Suisse romande et du 
Tessin (2008), p. 28 
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Le capacità trasversali (La comunicazione) 

 

Fonte: Conférence intercantonale de l’instruction publique de la Suisse romande et du 
Tessin (2008), p. 29 
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Le capacità trasversali (Il pensiero riflessivo e c ritico) 

 

Fonte: Conférence intercantonale de l’instruction publique de la Suisse romande et du 
Tessin (2008), p. 30 
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Le capacità trasversali (Il pensiero creativo) 

 

Fonte: Conférence intercantonale de l’instruction publique de la Suisse romande et du 
Tessin (2008), p. 31 

 

Le capacità trasversali (Le strategie di apprendime nto) 

 

Fonte: Conférence intercantonale de l’instruction publique de la Suisse romande et du 
Tessin (2008), p. 32 
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